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PARTE I 
STORIA DELL’EVERSIONE NEL NOSTRO PAESE 
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STRAGE DI PIAZZA FONTANA 

12 DICEMBRE 1969 

17 VITTIME 

CARLO GARAVAGLIA 

GEROLAMO PAPETTI 

MARIO PASI 

GIULIO CHINA 

EUGENIO CORSINI 

CARLO GAIANI 

LUIGI PEREGO 

ORESTE SANGALLI 

PIETRO DENDENA 

CARLO SILVA 

PAOLO GERLI 

LUIGI MELONI 

GIOVANNI ARNOLDI 

ATTILIO VALÈ 

CALOGERO GALATIOTO 

ANGELO SCAGLIA 

 

STRAGE DI GIOIA TAURO 

22 LUGLIO 1970 

7 VITTIME 

RITA CACCIA 

ROSA FASSARI 

ANDREA GANGEMI 

NICOLETTA MAZZOCCHIO 

LETIZIA CONCETTA PALUMBO 

ADRIANA VASSALLO 

 

STRAGE DI PETEANO  

31 MAGGIO 1972 

3 VITTIME 

FRANCO DONGIOVANNI 

ANTONIO FERRARO 

 

STRAGE DELLA QUESTURA DI 

MILANO 

17 MAGGIO 1973 

4 VITTIME 

FELICIA BARTOLOZZI 

GABRIELLA BORTOLAN 

FEDERICO MASARIN 

 

STRAGE DI PIAZZA DELLA 

LOGGIA (BRESCIA) 

28 MAGGIO 1974 

8 VITTIME 

GIULIA BANZI 

LIVIA BOTTARDI 

CLEMENTINA CALZARI 

TREBESCHI 

ALBERTO TREBESCHI 

EUPIO NATALI 

LUIGI PINTO 

BARTOLOMEO TALENTI 

STRAGE DEL TRENO ITALICUS 

4 AGOSTO 1974 

12 VITTIME 

NICOLA BUFFI 

MARIA SANTINA CARRARO IN 

RUSSO 

MARCO RUSSO 

NUNZIO RUSSO 

ELENA CELLI 

ELENA DONATINI 

TSUGUFUMI FUKADA 

RAFFAELLA GAROSI 

HERBERT KONTRINER 

ANTIDIO MEDAGLIA 

WILHELMUS J. HANEMA 

SILVER SIROTTI  

 

STRAGE DELLA STAZIONE DI 

BOLOGNA 

2 AGOSTO 1980 

85 VITTIME 

ANTONELLA CECI 

ANGELA MARINO 

LEO LUCA MARINO 

DOMENICO MARINO 

ERRICA FRIGERIO IN DIOMEDE FRESA 

VITO DOMEDE FRESA 

CESARE FRANCESCO DIOMEDE FRESA 

CARLO MAURI 

LUCA MAURI 

SONIA MURRI 

PATRIZIO MESSINEO 

SILVANA SERRAVALLI BARBERA 

VELIA CARLI IN LAURO 

SALVATORE LAURO 

MANUELAGALLON 

ELISABETTA MANEA 

VITTORIO VACCARO 

FLAVIA CASADEI 

GIUSEPPE PATRUNO 

ROSSSELLA MARCEDDU 

DAVIDE CAPRIOLI 

VITO ALES 

ROBERTO PROCELLI 

MAURO ALGANON 

NILLA NATALI 

PIETRO GALASSI 

VERIDIANA BIVONA 

VINCENZINA SALA ZANETTI 

MAURO DI VITTORIO 

SERGIO SECCI 

ROBERTA GAIOLA 

KATIA BERTASI 

ANGELO PRIORE 

EURIDIA BERGIANTI 

ONOFRIO ZAPPALÀ 

PIO CARMINE REMOLINO 

GAETANO RODA 

ANTONINO DI PAOLA 

NAZZARENO BASSO 

VINCENZO PETTENI 

SALVATORE SEMINARA 

FRANCESCO GOMEZ MARTINEZ 

ARGEO BONARA 

CATHERINE HELEN MITCHILL 

JOHN ANDREW KOLPINSKI 

FRANCESCO BETTI 

MARIO SICA 

PIETROFRANCESCO LAURENTI 

ECKHARDT MADER 

MARGRET ROHRS MADER 

KAI MADER 

PAOLINO BIANCHI 

NATALIA AGOSTINI 

BERTA EBNER  

VINCENZO LACONELLI 

ROMEO RUOZI 

AMORVENO MARZAGALLI 

ANTONIO FRANCESCO LASCALA 

ROSINA BARBARO 

LIDIA OLLA 

ANTONIO MONTANARI 

FAUSTO VENTURI 

MARIA ANGELA MARANGON 

LINA FERETTI 

MARIA IDRIA AVATI 

MIRCO CASTELLARO 

RITA VERDE  

MARIA FRESU 

ANGELA FRESU 

BRIGITTE DROUHARD 

ELEONARA GERACI 

FRANCA DALL’OLIO 

IRENE BRETON 

LOREDANA MOLINA 

MARINA ANTONELLA TROLESE 

ANNA MARIA SALVAGNINI TROLESE 

MIRELLA FORNASSARI 

PAOLO ZECCHI 

VIVIANA BUGAMELLI ZECCHI 

ROBERTO DE MARCHI 

CARLA GOZZI 

UMBERTO LUGLI 

IWAO SEKIGUCHI 

ANGELICA TARSI 

 

STRAGE DI NATALE  

23 DICEMBRE 1984 

16 VITTIME 

GIOVANBATTISTA ALTOBELLI 

ANNA MARIA BRANDI 

SUSANNA CAVALLI 

LUICA CERRATO 

ANGELA CALVANESE IN DE SIMONE 

ANNA DE SIMONE 

GIOVANNI DE SIMONE 

NICOLA DE SIMONE 

PIERFRANCESCO LEONI 

LUISELLA MATARAZZO 

CARMINE MOCCIA  

VALERIA MORATELLO 

MARIA LUIGI MORINI 

FEDERICA TAGLIALATELA 

GIOACCHINO TAGLIALATELA 

ABRAMO VASTARELLA 
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ELENCO DEI GRUPPI EVERSIVI  
 

ELENCO DEI GRUPPI EVERSIVI DI DESTRA E DI SINISTRA FATTA DAL CESIS (13 MARZO 1983), IN UNO STUDIO RIGUARDANTE IL 

TERRORISMO IN ITALIA E CONSEGNATO ALLA COMMISSIONE PARLAMENTARE D’INCHIESTA SULLA STRAGE DI VIA FANI SUL 

SEQUESTRO E L’ASSASSINIO NDI ALDO MORO E SUL TERRORISMO IN ITALIA 
1. 

 

TERROSIMO DI SINISTRA.  

LE PRINCIPALI ORGANIZZAZIONI 

BRIGATE ROSSE 

PRIMA LINEA 

TRA LE ALTRE ORGANIZZAZIONI SI RICORDANO: 

ANTIFASCISMO MILITANTE 

ASSOCIAZIONE FERROVIERI ARMATI 

ATTACCO PROLETARIO 

AUTONOMIA OPERAIA 

AUTONOMIA OPERAIA PER IL COMUNISMO 

AVANGUARDIA DEL PROLETQARIATO TRECATESE 

AZIONE CONTROFFENSIVA RIVOLUZIONARIA ANTICAPITALISTICA 

AZIONE PROLETARIA 

AZIONE RIVOLUZIONARIA 

AZIONE RIVOLUZIONARIA AUTONOMA FEMMINILE 

BARBAGIA ROSSA 

BRIGATA D’ASSALTO “DANTE DI NANNI” 

BRIGATA INTERNAZIONALE “CHE GUEVARA” 

BRIGATA PROLETARIA “ALBERTO SANTUCCI” 

BRIGATE COMBATTENTI 

BRIGATE COMUNISTE 

BRIGATE ROSSE ALFA ROMEO 

BRIGATE ROSSE FERROVIE 

BRIGATE TERRORISTE DEL TERRORE 

BRIGATE VERDI “NUCLEO GASPAROTTO” 

CELLULA AVANGUARDIA OPERAIA 

CELLULA PROLETARIA COMBATTENTE 

CELLULE COMUNISTE COMBATTENTI 

COLLETTIVO AUTONOMO “PROSPERO GALLINARI” 

COLLETTIVO AUTONOMO COMUNISTA 

COLLETTIVO SPONTANEO ALICE 

COLLETTIVO STREGHE TRENTINE 

COLONNA SICULA BRIGATE ROSSE 

COMANDI ARMATI COMUNISTI 

COMANDO GENERALE DIFESA FORZE PROLETARIE 

COMANDO RIVOLUZIONARIO 

COMBATTENTI COMUNISTI 

COMBATTENTI PER IL COMUNISMO D’ITALIA 

COMITATO COLLETTIVO OPERAIO VARESE 

COMITATO COMUNISTA LAVORATORI BRIGATE ROSSE 

COMITATO ITALIANO PREZZI PROLETARI 

COMITATO NUOVI PROLETARI 

COMITATO PROLETARIO “FABRIZIO CARUSO” 

COMITATO PROLETARIO GIUSTIZIA PROLETARIA 

COMITATO SEGRETO D’AZIONE 

COMITATO TERRITORIALE REGIONALE 

COMITATO UNITARIO BASE C.U.B. 

COMITATO UNITARIO DISOCCUPATI 

COMMANDI ARMATI COMUNISTI 

COMMANDO 10 LUGLIO 

COMONTISTI 

CONTROPOTERE OPERAIO 

 
1 Senato della Repubblica, Camera dei Deputati, VIII legislatura, Commissione parlamentare d’inchiesta sulla strage 

di via Fani, sul sequestro e l’assassinio di Aldo Moro e sul terrorismo in Italia, Allegato alla relazione, Documenti, 

Doc. XXIII, n.5, vol. Ventottesimo, p. 708 e ss. 
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COORDINAMENTO SOLDATI DEMOCRATICI 

DEMOCRAZIA PROLETARIA 

DIREZIONE LOGISTICA MILITARE COMUNISTA PER LA LIBERAZIONE TOTALE DEL CAPITALISMO E DALLO STATO DI POLIZIA 

DONNE COMBATTENTI 

FORMAZIONE PROLETARIA ARMATA 

FORMAZIONI COMUNISTE ARMATE 

FORMAZIONI COMUNISTI ARMATI - CELLULA GIUSEPPE STALIN 

FORMAZIONI OPERAI COMUNISTI 

FRONTE ARMATO COMUNISTA 

FRONTE ARMATO RIVOLUZIONARIO OPERAIO 

FRONTE COMUNISTA COMBATTENTE 

FRONTE POPOLARE COMUNISTA ARMATO 

GIOVENTÙ PROLETARIA 

GIUSTIZIA OPERAIA 

GIUSTIZIA PROLETARIA N.S.C. 

GRUPPI ARMATI OPERAI 

GRUPPI ARMATI PER IL COMUNISMO 

GRUPPI ARMATI PROLETARI 

GRUPPI ARMATI RIVOLUZIONARI 

GRUPPI COMUNISTI 

GRUPPI D’AZIONE PARTIGIANA 

GRUPPI GUERRIGLIERO “MARA CAGOL” 

GRUPPI OPERAI LEBOLE 

GRUPPI PROLETARI OPERAI 

GRUPPI SIMPATIZZANTI BRIGATE ROSSE 

GRUPPO ANARCHICO PROLETARIO 

GRUPPO ANTIMILITARISTA 

GRUPPO ARMATO ANTICAPITALISTA 

GRUPPO ARMATO PROLETARI PER IL COMUNISMO 

GRUPPO AZIONE ROSSA 

GRUPPO COMBATTENTI PER IL COMUNISMO 

GRUPPO COMUNISTA PER LA RESA DEI CONTI 

GRUPPO D’ASSALTO “MARGHERITA CAGOL” 

GRUPPO DI ARITZO 

GRUPPO DI AZIONE RIVOLUZIONARIA MONTEDISNON  

GRUPPO DONNE ORGANIZATE PER IL COMUNISMO 

GRUPPO TOSCANO 

GUARDIA PROLETARIA TERRITORIALE 

IDEOLOGIA NAPPISTA POPOLO DI PRATO 

LEGA SOCIALISTA RIVOLUZIONARIA 

LOTTA APERTA PER IL COMUNISMO 

LOTTA ARMATA NEI QUARTIERI 

LOTTA ARMATA PER IL COMUNISMO “DANTE DI NANNI” 

LOTTA ARMATA PER IL POTERE 

LOTTA ARMATA PER IL POTERE OPERAIO 

LOTTA ARMATA PER IL PROLETARIATO COMUNISTA 

LOTTA COMUNISTA 

MILITANTI COMUNISTI 

MILITARI DEMOCRATICI CASERMA CAVOUR 

MILITARI ORGANIZZATI PER LA DEMOCRAZIA 

MOVIMENTO ARMATO OPERAIO “GRUPPO JOSEPH STALIN” 

MOVIMENTO DI GUERRIGLIA PROLETARIA 

MOVIMENTO OPERAIO 

MOVIMENTO PROLETARIO ARMATO 

MOVIMENTO PROLETARIO DI RESISTENZA OFFENSIVA 

NUCLEI ARMATI COMUNISTI  

NUCLEI ARMATI FEMMINISTI 

NUCLEI ARMATI PER IL CONTROPOTERE OPERAIO 

NUCLEI ARMATI PER IL CONTROPOTERE TERRITORIALE 

NUCLEI ARMATI PER IL POTERE OPERAIO 

NUCLEI ARMATI PER LA RIVOLTA 

NUCLEI ARMATI PROLETARI ITALIANI 

NUCLEI ARMATI RIVOLUZIONARI 

NUCLEI ARMATI SICILIANI 
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NUCLEI COMBATTENTI COMUNISTI 

NUCLEI COMBATTENTI PER IL POTERE PROLETARIO 

NUCLEI COMBATTENTI WALTER ROSSI 

NUCLEI COMUNISTI RIVOLUZIONARI 

NUCLEI DI COMPAGNI 

NUCLEI PROLETARI ARMATI 

NUCLEI PROLETARI ORGANIZZATI 

NUCLEI PROLETARI RIVOLUZIONARI 

NUCLEI TERRITORIASLI PER IL CONTROPOTERE PROLETARIO 

NUCLEO “8 OTTOBRE PER IL COMUNISMO” 

NUCLEO ANTIEROINA 

NUCLEO ARMATO “SEVERINO DI GIOVANNI” 

NUCLEO ARMATO COMBATTENTE PER IL COMUNISMO 

NUCLEO ARMATO LUGLIO 60 

NUCLEO ARMATO PROLETARIO “BRUNO VALLI” 

NUCLEO ARMATO PROLETARIO “MARIO SALVI” 

NUCLEO AUTONOMO SOCIALISTI RIVOLUZIONARI 

NUCLEO COMBATTEBNTE ARMATO F. LORUSSO 

NUCLEO COMUNISTA 

NUCLEO COMUNISTA COMBATTENTE 5 GIUGNO 

NUCLEO COMUNISTA DI CONTROPOTERE 

NUCLEO DI ATTACCO DIRETTO DI AZIONI RIVOLUZIONARIE 

NUCLEO INIZIATIVA ARMATA PER IL COMUNISMO 

NUCLEO OPERAIO DI APPOGGIO ALLE BRIGATE ROSSE 

NUCLEO PROLETARIO ARMATO “SERGIO ROMEO E LUCIA MANTINI  

NUOVE BRIGATE ROSSE 

NUOVE FORZE GARIBALDINE 

NUOVI NUCLEI ARMATI PROLETARI 

NUOVI PARTIGIANI 

NUOVO MOVIMENTO POLITICIO DI LIBERAZIONE 

OPERAI COMBATTENTI PER IL COMUNISMO 

OPERAI IN ARMI PER IL COMUNISMO 

ORGANIZZAZIONE ARMATA PER IL COMUNISMO 

ORGANIZZAZIONE OPERAIA PER IL COMUNISMO 

ORGANIZZAZIONI COMBATTENTI COMUNISTE 

PARTIGIANI ROSSI 

POTERE OPERAIO 

POTERE PROLETARIO ARMATO 

PRIMO REPARTO COMUNISTA COMBATTENTE PER IL FRONTE OPERAZIONE STUDI INFOMATICA MILITARE 

PROLETARI ARMATI PER IL COMUNISMO 

PROLETARI COMUNISTI ORGANIZZATI 

PROLETARI COMUNISTI PER IL CONTROPOTERE 

PROLETARI IN ARMI PER IL COMUNISMO 

PROLETARI OPERAI SOLDATI UNITI 

RAC – RIVOLUZIOANRI ANTIPERIALISTI COMUNISTI 

REPARTI COMUNISTI COMBATTENTI 

RONDE ARMATE DI GIOVANI PROLETARI 

RONDE COMUNSITE PER IL CONTROPOTERE TERRITORIALE 

RONDE PROLETARIE 

RONDE PROLETARIE CONTRO IL POTERE 

SQUADRA ARMATA ROSSA 

SQUADRA DI AZIONE PER IL COMUNISMO 

SQUADRE ARMATE COMUNISTE 

SQUADRE ARMATE COMUNISTE DI COMBATTIMENTO 

SQUADRE ARMATE OPERAIE 

SQUADRE ARMATE PER IL CONTROPOTERE TERRITORIALE 

SQUADRE COMBATTENTI COMUNISTE 

SQUADRE COMUNISTE PER IL CONTROPOTERE 

SQUADRE COMUNISTE TERRITORIALI  

SQUADRE DONNE COMUNISTE COMBATTENTI 

SQUADRE OPERAI COMBATTENTI 

SQUADRE OPERAIE ARMATE 

SQUADRE OPERAIE E PROLETARIE DI COMBATTIMENTO 

SQUADRE PROLETARIE ARMATE 
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SQUADRE PROLETARIE COMUNISTE 

SQUADRE PROLETARIE DI COMBATTIMENTO 

SQUADRE PROLETARIE TERRITORIALI 

STELLA ROSSA 

STUDENTI PROLETARI COMUNISTI 

TALPE ROSSE ORGANIZZATE 

UNIONE COMBATTENTI COMUNISTI  

UNITÀ ARMATA COMUNISTA 

UNITÀ COMBATTENTE COMUNISTA  

UNITÀ COMBATTENTI PER IL POTERE OPERAIO 

UNITÀ OPERAIA 

UNITÀ RIVOLUZIONARIA 

UNITÀ RIVOLUZIONARIA ARMATA 

UTAP E.N.P. UNITE PER IL COMUNISMO 

VOLANTE ROSSA 

 

TERRORISMO DI DESTRA  

LE PRINCIPALI ORGANIZZAZIONI
2 

AVANGUARDIA NAZIONALE 

ORDINE NUOVO 

TRA LE ALTRE ORGANIZZAZIONI SI RICORDANO: 

ALTERNATIVA STUDENTESCA 

AQUILA LIBERA 

BRIGATA AZIONARIA NAZIFASCISTA 

COMBATTENTI NAZIONALI EUROPEISTI 

COMITATO DI SALUTE PUBBLICA 

COMITATO PATRIOTTICO PER LA DIFESA DEI DETENUTI POLITICI DI DESTRA 

ESERCITO COMBATTENTE ANTICOMUNISTA 

FALCO NERO 

FRONTE DI LIBERAZIONE NAZIONALE 

FRONTE NAZIONALE 

FRONTE NAZIONALE RIVOLUZIONARIO 

FRONTE UNITARIO DI LOTTA AL SISTEMA  

GIUSTIZIERI D’ITALIA 

GRUPPI ARDITI – FRONTE DELLA GIOVENTÙ 

GRUPPO MARIO TUTI-SEZIONE BOLOGNA 

GRUPPO UNITO ORDINE NERO /ORDINE NUOVO 

LA FENICE 

LEGA NERA 

LOTTA DI POPOLO 

LOTTA POPOLARE 

LUPI DI GUERRA 

MAR: MOVIMENTO AZIONE RIVOLUZIONARIA 

MIKIS MANTAKAS 

MOVIMENTO TRADIZIONALE ROMANO 

NUCLEI FASCISTI PROLETARI 

NUOVA FENICE 

NUOVI NAZISTI CELLULA NERA 

ORDINE NERO 

POTERE NERO 

ROSA DEI VENTI 

SAM: SQUADRE ARMATE MUSSOLINI 

SQUADRA D’AZIONE “SERGIO RAMELLI” 

SQUADRA D’AZIONE NAZISTA 

 

 

 
2 Senato della Repubblica, Camera dei Deputati, VIII legislatura, Commissione parlamentare d’inchiesta sulla strage 

di via Fani, sul sequestro e l’assassinio di Aldo Moro e sul terrorismo in Italia, Allegato alla relazione, Documenti, 

Doc. XXIII, n.5, vol. Ventottesimo, pp. 704-706. 
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AVVERTENZA 

Nella presente opera vengono rievocate diverse inchieste giudiziarie, alcune 

conclusesi ed altre non ancora. 

Tutte le persone coinvolte e/o citate a vario titolo, anche se condannate nei 

primi gradi di giudizio, sono da ritenersi innocenti fino a sentenza definitiva. 
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PRIMO SEMESTRE 

 

Gli attentati diretti ai contingenti italiani in Afghanistan ed Iraq, gli attacchi plurimi contro la presenza 

turistica in Egitto e le progettualità offensive in danno del nostro Paese, individuate in marzo, valgono 

a definire l’attualità ed i tratti della minaccia terroristica internazionale. 

Questa risulta a tutt’oggi da riconnettere principalmente all’islamismo armato sunnita, che conferma, 

per molti versi, caratteristiche già delineate in precedenza, ponendo in luce validità e fondatezza del 

quadro informativo e valutativo del comparto intelligence. Restano infatti aspetti salienti dell’operato 

del jihad globale la connessione ideologico operativa tra aree di conflitto ed Occidente, la 

frammentazione del fronte radicale, l’autonomia organizzativa, decisionale e finanziaria delle cellule, 

l’impiego accentuato di internet, il ricercato aggancio al ribellismo delle fasce giovanili della diaspora 

e l’uso strumentale di eventi suscettibili di acuire frizioni tra islam e “miscredenza”. 
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Ci si trova ad affrontare una minaccia che, per preciso intento dei suoi ideologi, mira a farsi 

progressivamente “movimento” diffuso su scala planetaria, aspirando a porsi come avanguardia 

dell’atteso “risveglio” delle masse musulmane a cospetto della “crociata mondiale”, asseritamente 

varata contro l’ummah (comunità transnazionale dei credenti).  

E’ questo, del resto, uno dei temi portanti dell’attività propagandistica, cui è stata impressa una decisa 

accelerazione, attestata dal riemergere sulla scena, dopo oltre un anno di silenzio, dello stesso Osama 

bin Laden e dalle ripetute sortite del suo “luogotenente”, l’egiziano Ayman al Zawahiri. 

La sovraesposizione mediatica dei due leader qaidisti, con interventi spesso scanditi sui principali 

eventi della scena mondiale, ne rivela l’intento, tutto politico, di fornire una chiave di lettura jihadista 

dei principali sviluppi internazionali e di raccordare le diverse piazze operative del radicalismo. 

Accanto alle voci di quella che resta l’indiscussa leadership ideologica del jihadismo, si sono 

registrati molteplici exploit mediatici di ulteriori attori della minaccia, che hanno animato siti, forum 

e chat room radicali con proclami, rivendicazioni, appelli e comunicati minatori di vario tenore e 

spessore programmatico. 

L’insieme di questa produzione mediatica compone un quadro di particolare ricchezza e complessità 

su cui si è costantemente appuntata l’attenzione di tutto il comparto intelligence. 

Audio, video e pubblicazioni integraliste telematiche valgono infatti, nel loro complesso, a tracciare 

le linee portanti del pensiero strategico jihadista. Essi costituiscono il veicolo attraverso cui i diversi 

interpreti della galassia radicale danno vita ad iniziative disinformative, pubblicizzano nuove 

strutturazioni, stringono e recidono alleanze, moltiplicano le “palestre virtuali” di addestramento, 

potenziano il portato degli attacchi, catalizzano l’audience internazionale competendo con Capi di 

stato e di governo. 

Soprattutto, risultano preordinati a propagare ed a rendere liberamente replicabili visioni del mondo 

ed ermeneutica islamiste, concorrendo ad innescare e a portare a maturazione processi di 

radicalizzazione anche in luoghi distanti dai teatri di jihad. 

A fronte dell’accentuarsi della parcellizzazione delle realtà qaidiste è evidente la correlazione 

funzionale del momento propagandistico con quello propriamente operativo, affidato anche agli 

spontaneismi di soggetti collegati al nucleo ideologico del movimento solo in quanto fruitori della 

predicazione d’odio che corre sul web. Circostanza, questa, che ribadisce l’insidiosità del rischio e le 

difficoltà dell’azione di prevenzione in un quadro in cui la minaccia è da riconnettere non solo a 

formazioni e gruppi di varia consistenza e capacità, ma pure a microaggregazioni estremiste che si 

autopromuovono alla membership del movimento. 

I centri motori dell’islamismo armato restano tuttora impegnati a dimostrare l’obbligatorietà del jihad 

contro una gamma di target che include “occupanti”, “traditori”, “apostati”, “ipocriti” ed “eretici”, 

tutti espressione diretta o indiretta dei presunti piani orditi dall’Occidente in danno dell’islam. 

L’antioccidentalismo continua ad essere il carburante con cui si tenta di ottenere l’adesione delle 

masse musulmane ad un progetto di ritorno all’”età dell’oro” dell’islam (quella dei Salaf, i pii 

predecessori). Tale progetto passa per la marginalizzazione e la condanna dell’anima moderata e 

modernista e si prefigge, in quanto propedeutica alla restaurazione del califfato, la conquista del 

potere nei Paesi di fede musulmana. Coerentemente, le leadership di detti Paesi sono tutte fatte segno 

della pratica del takfir, funzionale a legittimare anche le stragi in danno della popolazione civile. 
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Conferme della natura per larghi versi strumentale dell’aggressione all’Occidente – passaggio tattico 

rispetto all’obiettivo finale di detronizzare i regimi “devianti” e “tirannici” – sono venute anche dai 

tentativi dell’integralismo di cavalcare le violente proteste conseguite alla pubblicazione delle 

vignette del Profeta, nel cui ambito si sono registrati l’attacco al nostro consolato a Bengasi e 

l’uccisione di un sacerdote italiano in Turchia. Eventi, questi, che hanno sollecitato approfondimenti 

informativi tesi ad individuare eventuali “registi” occulti delle violenze ed a prevenirne i riflessi in 

territorio nazionale o in danno di obiettivi italiani all’estero. 

In termini generali, la vicenda – nuovamente menzionata il 22 giugno da Ayman al Zawahiri, che ne 

ha attribuito la responsabilità a “danesi, francesi e italiani” – ha offerto ai vertici radicali l’occasione 

per rilanciare a più riprese il tema del presunto scontro di civiltà. 

Non sono mancate minacce di ritorsioni punitive anche all’indirizzo del nostro Paese, bersaglio di 

proclami intimidatori pure in relazione all’asilo politico concesso al cittadino afghano convertitosi al 

cristianesimo. 

Gli episodi terroristici di matrice jihadista e le indicazioni raccolte da SISMI e SISDE contribuiscono 

a delineare l’ampio ambito geografico in cui operano le realtà integraliste, ponendo in luce la 

vulnerabilità degli interessi occidentali e, con essi, di quelli italiani. Ciò non solo nei teatri dove sono 

presenti forze militari costantemente ritratte come “occupanti”, ma anche in quei contesti dove 

l’impegno delle formazioni islamiste ha essenzialmente natura antigovernativa, separatista o settaria. 

Quanto sopra a riprova della complessità della minaccia, della sua estensione e, soprattutto, 

dell’avvenuto innesto dell’ideologia internazionalista in scenari ancora largamente localistici. 

TAKFIR 
 

Con il concetto di takfir (anatema) si intende l’atto di dichiarare kafir (infedele) il musulmano ritenuto colpevole di 

atti palesemente contrari ai precetti ed ai comportamenti prescritti dalla religione. Nell’Islam ortodosso la 

dichiarazione di “infedeltà” è accompagnata dall’emissione di un verdetto (fatwa) di apostasia (irtidad) per cui è 

prevista la pena di morte. Proprio in considerazione di tale estrema sentenza il diritto musulmano richiede prove certe, 

comprovate ed evidenti del comportamento “apostata”, considerando la debolezza del cittadino musulmano che 

dovesse incorrere nel peccato (e per estensione nel reato) condizione che non ne fa cessare l’appartenenza alla 

comunità musulmana, sempre che l’accusato continui a professarsi musulmano o si ravveda. 

Ben differenti si pongono le interpretazioni a fini politici che vari movimenti e gruppi fondamentalisti ne hanno 

propagato, ricorrendo ad autoreferenziati verdetti di takfir contro i musulmani – governanti o cittadini – considerati 

“apostati” o “eretici”, a giustificare il proprio orientamento stragista nei riguardi della società di provenienza, ma 

anche la condanna a morte degli “infedeli” per eccellenza, ossia i non musulmani. Esempio emblematico di tale 

interpretazione, che del takfir fa il proprio manifesto programmatico, è il gruppo Takfir wa-l-Hijra, letteralmente 

Anatema ed Esilio, costituitosi negli anni ’70, in Egitto, attorno alla figura del suo leader carismatico, Shukri 

Moustapha, condannato a morte nel 1978. Sviluppatasi principalmente nella zona di Asyout (Alto Egitto), 

l’organizzazione incarna la massima estremizzazione della rielaborazione in senso radicale del pensiero 

fondamentalista dei Fratelli Musulmani d’Egitto, operata da Sayyid Qutb. 

I suoi membri si “autoesiliano” idealmente e materialmente dalla vita sociale, praticando la “fuga” (hijra) verso luoghi 

isolati, in memoria dell’allontanamento dalla Mecca a Medina del Profeta e dei suoi compagni (l’Egira del 622 d.C.). 

Si autofinanziano sulla base di una peculiare reinterpretazione del concetto di “bottino di guerra” (ghanima), non 

disdegnando il ricorso funzionale a disparate forme di attività criminali. Negli anni ‘80, la formazione collabora in 

Egitto con le più note Jihad Islami e Gama’a Islamiya, per entrarne successivamente in dissenso. Bandita nel Paese 

d’origine, la sua “filosofia” ha permeato molte formazioni in Libano, Giordania, Maghreb e soprattutto in Algeria, 

ove ha conosciuto i più rilevanti sviluppi nei primi anni ’90. Sebbene rimasta distinta dalle altre organizzazioni 

algerine - il GIA prima, il GSPC, in seguito – con esse ha conservato forme di condivisione neltempo. La diaspora di 

militanti che ha caratterizzato quelle formazioni verso l’Europa e da qui verso le varie aree di conflitto (dalla Bosnia 

all’Afghanistan) ne ha favorito la collaborazione, sulla base di fitti contatti personali, con la corrente salafita 

internazionalista incarnata da al Qaida. 
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L’attività di monitoraggio, prevenzione e contrasto del terrorismo internazionale, che chiama ad un 

costante e sinergico impegno Forze di polizia ed intelligence, ha confermato la prevalenza di profili 

di rischio riconducibili alle varie espressioni dell’estremismo islamista. Ne è testimonianza il 

consuntivo dei lavori del Comitato di Analisi Strategica Antiterrorismo (C.A.S.A.) che, nel primo 

semestre 2006, ha esaminato un totale di 107 segnalazioni di minaccia, di cui 97 di matrice islamista. 

Spiccano, tra queste, 56 informative riguardanti il nostro Paese ed almeno 25 acquisizioni riferibili 

ad al Qaida o a gruppi ad essa collegati. 
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dei Ministri, 57ª relazione sulla 
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1° semestre 2006, p.59. 
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1° semestre 2006, p.59. 
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dei Ministri, 57ª relazione sulla 

politica informativa e della 
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1° semestre 2006, p.60. 

 

 

 

Si sono confermate particolarmente valide le espulsioni, cui si è ricorsi, nel semestre in esame, in 12 

casi, a fronte dei 14 dell’intero 2005. L’allontanamento dal territorio nazionale di soggetti considerati 

pericolosi per la sicurezza – sulla base di una valutazione operata in stretta sinergia tra Forze di polizia 

e Servizi – rappresenta infatti uno strumento efficace a fronte di situazioni di rischio estremamente 

fluide e sfuggenti. 

La strategia posta in essere ha affiancato alle misure di contrasto un’articolata e costante azione di 

prevenzione nei confronti di soggetti contigui ad ambienti radicali, evidenziando quali più evidenti 

epicentri di attivismo le città del Centro-Nord. E’ di rilievo, al riguardo, la vasta operazione condotta 

congiuntamente da Polizia di Stato ed Arma dei Carabinieri nel marzo scorso in 46 province, con 

l’esecuzione di 80 perquisizioni, l’avvio di 20 procedure di espulsione, l’arresto di 4 persone per 

inosservanza delle norme sul soggiorno e la denuncia in stato di libertà di 17 individui. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



28 
 

Cfr. Presidenza del Consiglio 

dei Ministri, 57ª relazione sulla 

politica informativa e della 

sicurezza, a cura della 

Segreteria Generale del Cesis, 

1° semestre 2006, p.60. 

L’analisi del patrimonio informativo e degli esiti dell’attività di contrasto pone in luce la presenza nel 

nostro Paese di ambienti a composizione nazionale mista con qualificati collegamenti con circuiti di 

riferimento all’estero, tanto nei Paesi d’origine che in Europa. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Cfr. Presidenza del Consiglio dei Ministri, 57ª 

relazione sulla politica informativa e della sicurezza, a 

cura della Segreteria Generale del Cesis, 1° semestre 

2006, p.61. 

 

Appare di rilievo, nelle segnalazioni del SISDE, il graduale affermarsi di aggregazioni che raccordano 

soggetti di varie correnti e non di rado saldano il momento militante a quello criminale. 

Sebbene non siano mancate evidenze relative all’attivismo di elementi pachistani e bangladesi, nel 

complesso, le acquisizioni di SISDE e SISMI continuano a registrare una netta prevalenza di soggetti 

di origine nordafricana ed una loro sostanziale vocazione logistica. A conferma di ciò si pone lo 

smantellamento in Campania, in aprile, su input del SISDE, di una rete a predominanza algerina 

dedita alla falsificazione documentale anche a supporto di estremisti islamici. 

Attestano d’altro canto la repentinità con cui possono mutare di segno le attività ed i propositi coltivati 

da soggetti presenti in Italia le evidenze circa progettualità offensive, per quanto embrionali, contro 

il nostro Paese raccolte nella primavera, in relazione ad elementi sospettati di far parte di una cellula 

che pianificava attentati a Milano e Bologna. Particolarmente rilevanti risultano la decisa proiezione 

europea della cellula ed i suoi legami con la sponda nordafricana e con il teatro iracheno, nonché 
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l’eventuale, possibile collegamento delle progettualità con le contestuali elezioni politiche, secondo 

uno schema già sperimentato in Spagna nel 2004. 

La congiuntura elettorale e, prima ancora, lo svolgimento delle Olimpiadi invernali di Torino hanno 

infatti sollecitato un impegno a tutto campo dell’intelligence. 

La ricerca informativa del SISDE volta a cogliere modalità e luoghi delle iniziative di proselitismo, 

reclutamento e radicalizzazione non ha mancato di rivolgersi, oltrechè ai tradizionali centri di 

aggregazione, anche a esercizi commerciali, internet point e phone center. Il monitoraggio effettuato 

dal Servizio ha evidenziato l’esistenza di correnti oltranziste in talune località minori del Centro-

Nord. 

 

Analoga attenzione è stata rivolta alle potenzialità di reclutamento o radicalizzazione in ambito 

carcerario, tematica di cui è stata sottolineata la rilevanza anche in consessi internazionali interforze. 

Completano il quadro delle attivazioni del SISDE sulle espressioni oltranziste nel nostro Paese i 

segnali raccolti sul radicalismo sciita. Questo ha palesato rinnovati collegamenti tra convertiti italiani 

ed ambienti iraniani, verosimilmente volti a sanare le frizioni esistenti tra le due maggiori correnti 

attive in territorio nazionale. 

La natura interconnessa dei circuiti radicali operanti in Europa ed il perdurante intento del qaidismo 

di accostare alle azioni realizzate sui fronti di jihad nuove operazioni in Occidente – ribadito dallo 

stesso bin Laden – hanno sollecitato un incremento dello scambio informativo con i Servizi collegati. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Cfr. Presidenza del Consiglio dei Ministri, 57ª relazione sulla politica informativa e della sicurezza, a cura della 

Segreteria Generale del Cesis, 1° semestre 2006, p.63. 
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Le operazioni di contrasto effettuate in diversi Paesi esteri hanno confermato la graduale adesione al 

disegno islamista di elementi cd. homegrown – da ultimo attestata da una serie di arresti operati in 

Canada e negli Stati Uniti – e l’ampiezza dei reticoli che, dall’Europa, alimentano le file del jihad 

iracheno. Sono tornati ad evidenziarsi, in questo contesto, i contatti che legano i circuiti europei (tra 

cui spiccano quelli individuati in Spagna, nei quali militava l’esecutore materiale dell’attentato al 

nostro contingente a Nassiriya del novembre 2003) a gruppi nordafricani ed alle centrali di 

smistamento operanti a ridosso del confine con l’Iraq. 

Proprio l’Iraq, del resto, ha mantenuto una posizione di assoluta centralità nel monitoraggio dei 

contesti esteri interessati dal fenomeno islamista operato dal SISMI. Ciò, non solo in ragione della 

presenza in quel territorio delle nostre truppe e della correlata esigenza di assicurare piena copertura 

informativa al contingente nazionale, ma perchè il contesto iracheno è rimasto punto nevralgico nelle 

attivazioni militari e propagandistiche del jihad globale e nell’incubazione di propositi offensivi da 

realizzarsi anche al di fuori di quel quadrante. 

I possibili effetti della scomparsa del giordano Abu Musab al Zarqawi sui livelli della violenza 

terroristica sono da valutare alla luce di un quadro generale in cui la militanza jihadista di origine 

straniera non esaurisce il novero degli attori dell’insorgenza, come dimostra la perdurante operatività, 

tra gli altri, delle formazioni di Ansar al Sunna e dell’Esercito Islamico in Iraq. 

Già prima dell’uccisione di Zarqawi – celebrata come “martirio” esemplare da molteplici espressioni 

della galassia radicale – si coglievano, nelle segnalazioni del SISMI, indicazioni relative agli 

scollamenti prodotti in campo sunnita dalle iniziative del Governo intese a riguadagnare al processo 

politico parte della guerriglia. 

La costituzione, in gennaio, del Majlis al Shura dei mujahidin – un organismo a forte connotazione 

irachena destinato a coordinare l’operato dell’Organizzazione al Qaida in Mesopotamia con quello 

degli altri gruppi aderenti – è verosimilmente da inquadrare come esplicitazione dell’intento della 

compagine di “ausiliari” stranieri di ritrovare una sintonia con l’anima nazionalista dell’insorgenza. 
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Cfr. Presidenza del Consiglio dei Ministri, 57ª relazione sulla politica informativa e della sicurezza, a cura della 

Segreteria Generale del Cesis, 1° semestre 2006, p.64. 
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Pur restando ancora incerte identità e statura del successore di Zarqawi, la citata aggregazione 

federativa del Majlis ha mostrato, per il momento, di voler raccogliere l’eredità del giordano, 

confermandone linee strategiche ed aspirazioni ultrairachene. Ne è prova, tra l’altro, la sigla apposta 

ad un nuovo episodio della “guerra alle ambasciate” con il sequestro e l’esecuzione di quattro 

diplomatici russi, operato in giugno in solidarietà con i “fratelli” ceceni. 

La validità delle direttrici programmatiche a più riprese esplicitate da Zarqawi è stata ribadita, del 

resto, da Osama bin Laden. Questi, nell’elegia funebre dedicata all’emiro di al Qaida nel “Paese dei 

due fiumi”, pare averne voluto intenzionalmente sanzionare il discusso, accentuato orientamento 

antisciita, che Zarqawi aveva da ultimo rimarcato con forti invettive all’indirizzo degli Hizballah 

libanesi. 

Proprio il recente, eclatante exploit militare della citata milizia filoiraniana ed il protagonismo sciita 

nella questione palestinese potrebbero paradossalmente incidere sull’”avvicinamento” operativo alla 

Palestina prefigurato dallo stesso Zarqawi e dal fiorire di una serie di sigle mediatiche intese ad 

accreditare una presenza qaidista in quell’arena. 

Aspetti, questi, su cui pure si sono concentrati gli sforzi informativi e di analisi dell’intelligence, 

chiamata a misurarsi con i segnali relativi all’attivismo di formazioni armate sunnite nell’intero 

quadrante, anche in contesti, come quello siriano ed iraniano, per altro verso emersi per l’appoggio o 

l’acquiescenza garantiti ad espressioni ed esponenti jihadisti. 

A prescindere dall’eventualità che i drammatici sviluppi in Medio Oriente producano il verificarsi di 

scenari tanto estremi quanto antitetici (saldature di convenienza tra oltranzismo sunnita e sciita ovvero 

acutizzazione dello scontro interislamico), l’apertura della nuova crisi israelo-libanese pare, 

nell’immediato, limitare gli spazi di agibilità in quell’arena del jihad globale. 

Questo aveva del resto già dato prova, nelle parole di Zawahiri, di guardare con preoccupazione alla 

scelta governista di Hamas. 

Analoghi accenti erano stati impiegati dall’ideologo egiziano per condannare il “baratto” elettorale 

accettato dai Fratelli Musulmani in Egitto. Il Paese è stato teatro, il 24 aprile, di nuovi attentati contro 

obiettivi turistici sul Mar Rosso e, il successivo 26 aprile, secondo uno schema già praticato in 

passato, di un attacco alla presenza militare internazionale nel Sinai.  

Regione, questa, sulla quale si è concentrata l’azione di contrasto delle Autorità egiziane ed alla quale 

si guarda anche come possibile terreno di incubazione di alleanze tattiche tra nazionalismo palestinese 

e formazioni jihadiste. 

La perdurante vulnerabilità del territorio egiziano e la sua centralità nel pensiero strategico del 

fondamentalismo armato vanno letti alla luce delle segnalazioni che evidenziano il fermento e la 

capacità rigenerativa dei circuiti radicali nell’intera penisola araba. Qui, lo sventato attacco alla 

raffineria di Abqaiq, in Arabia Saudita, il 22 febbraio, rivendicato dall’Organizzazione al Qaida nella 

Penisola Araba, è valso a confermare l’attualità della minaccia e la vitalità del filone tattico inteso a 

colpire i gangli vitali del comparto energetico.  

Nell’ambito dell’impegno in direzione dei possibili territori di ridispiegamento delle filiere qaidiste 

è stata assicurata costante attenzione al Corno d’Africa da tempo indicato dal SISMI come area dove 

sono elevati i rischi anche per gli interessi occidentali in loco. Nel quadrante sono di particolare rilievo 

i nuovi profili di criticità registrati in Somalia, attesa la perdurante operatività di esponenti della 

“falange africana” di al Qaida, la loro contiguità alle frange jihadiste dell’Al Ittihad al Islami (AIAI) 

e le indicazioni su possibili iniziative terroristiche da effettuarsi nei Paesi contermini. 

L’immutato interesse di al Qaida per l’area e l’inalterata inclinazione della leadership islamista a 

strumentalizzare i tentativi esperiti dalla comunità internazionale per comporre vecchi e nuovi 

conflitti, sono rappresentati in modo emblematico dai riferimenti di bin Laden e di Zawahiri tanto 

alla Somalia che al Darfur e dall’emergere di nuove sigle asseritamente operanti in Sudan. 

La comprovata capacità dell’integralismo di attingere ad una “massa manovra” internazionale e di 

sfruttarne le esperienze acquisite per rivitalizzare i circuiti radicali nei Paesi d’origine rende 

particolarmente rilevanti i segnali relativi alle empatie stabilite tra sponda nordafricana e contesto 

iracheno. 
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Nel Maghreb (vedasi capitolo “Africa” a pag.98), area di provenienza delle principali filiere operanti 

nell’Europa meridionale, il SISMI evidenzia il protagonismo del Gruppo Salafita per la Predicazione 

e il Combattimento (GSPC) algerino, di cui viene rilevata l’espansione verso il Sahara meridionale 

ed il Sahel. La formazione ambirebbe a porsi come “capomaglia” di un’aggregazione destinata a 

raggruppare le varie realtà armate dell’area, strutturata, almeno nella denominazione (Tanzim al 

Qaida fi Bilad al Maghreb), quale filiale locale del jihadismo internazionale. Ciò, sulla falsariga del 

modello inaugurato da Zarqawi in Iraq, al quale paiono essersi ispirate diverse sigle più o meno 

virtuali comparse sulla scena internazionale al fine di accreditare l’esistenza di un fronte tanto vasto 

quanto unitario nei propositi strategici. 

Contribuiscono a comporre un quadro regionale di particolare fluidità le acquisizioni del SISMI 

relative all’esistenza di perduranti fermenti integralisti in Libia – cui concorrerebbero anche elementi 

provenienti dai Paesi contermini – e sul dinamismo di cellule jihadiste e sigle di consolidata tradizione 

islamista in Marocco. 

La presenza di elementi nordafricani nelle file dell’insorgenza irachena induce poi a guardare a quel 

contesto – da cui muovono consistenti flussi migratori clandestini diretti verso il nostro Paese – come 

uno dei possibili snodi del rientro di reduci dal teatro di crisi. Fenomeno, questo, di cui non si hanno 

sinora conferme ma che resta all’attenzione degli Organismi informativi e delle Forze di polizia. Ciò 

in ragione del “potenziale” che, in termini di proselitismo e reclutamento, è da riconnettere ai 

“veterani”, come dimostrano le acquisizioni che ancora oggi riferiscono del ruolo di spicco mantenuto 

dai reduci dei conflitti a sfondo confessionale. 

Ne sono riprova, ad esempio, le nuove iniziative assunte dalle Autorità della Bosnia-Erzegovina per 

la revisione della cittadinanza a suo tempo concessa a soggetti afro-asiatici. Gli stessi hanno 

comportato approfondimenti informativi in ordine all’eventuale presenza in Italia di destinatari dei 

provvedimenti di revoca e di espulsione da quel territorio. Nell’ambito dell’impegno profuso in 

direzione dell’intera regione balcanica, 6 il SISMI ha nel tempo rilevato un intensificarsi delle 

iniziative di proselitismo ad opera di elementi salafiti, con punte nel Kosovo, e nuove manifestazioni 

della penetrazione ideologica iraniana. 

È verosimile, del resto, che l’esodo di combattenti che potrebbe scaturire da un’ulteriore 

marginalizzazione della componente jihadista straniera in Iraq muova prevalentemente in direzione 

di quei teatri sui quali paiono attualmente focalizzarsi gli sforzi della macchina propagandistica e 

militare del jihad. 

Un ruolo di spicco riveste, al riguardo, l’Afghanistan6 dove il SISMI registra un quadro di 

pronunciata criticità, attestato tanto dall’incremento numerico degli episodi di violenza, quanto dal 

salto qualitativo delle attività del fronte antigovernativo, che ricomprende Talebani, cellule di 

ispirazione qaidista e militanti dell’Hezb-i-Islami di Gulbuddin Hekmatyar, in varia interazione con 

warlord locali, esponenti tribali ed ambienti criminali. 

Il ricorso all’opzione suicida, prima pressochè inedito nella locale prassi eversiva, l’uso massiccio di 

ordigni esplosivi artigianali (IED), l’impiego dello strumento dei sequestri nonché la 

spettacolarizzazione mediatica di decapitazioni di presunti “collaborazionisti” evidenziano una 

crescente assonanza tattica con il teatro iracheno. 

Ciò, all’interno di un disegno di destabilizzazione che coniuga le azioni contro i locali apparati 

governativi e di sicurezza con quelle calibrate contro gli “occupanti”. Voce, questa, atta a 

ricomprendere i contingenti militari, l’ONU, gli operatori impegnati nelle attività di ricostruzione, 

nonché le organizzazioni non governative. 

L’accelerazione offensiva inaugurata nel 2006 - con oltre 30 azioni kamikaze nel periodo gennaio-

giugno - è stata caratterizzata da una spiccata impronta antioccidentale degli attacchi. 

Pure di interesse appare l’escalation di dichiarazioni intimidatorie contro le forze della coalizione ed 

il governo Karzai registrata negli ultimi mesi, che evidenzia la valenza strategica e simbolica del 

teatro afghano per la galassia jihadista e la crescita dell’apparato mediatico della locale insorgenza. 

Dopo l’annuncio di un’offensiva primaverile “senza precedenti” del Mullah Omar ed il video con cui 
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Hekmatyar si è allineato alla strategia qaidista, sono di particolare rilievo le accuse rivolte in aprile 

da bin Laden all’indirizzo della presenza europea nel Paese. 

La crescita della violenza interessa in modo prevalente le aree orientali e meridionali, che risultano 

permeabili al ridispiegamento delle forze ostili riparate in Pakistan, e specialmente nella NWFP 

(North West Frontier Province) e nelle FATA (Federally Administered Tribal Areas), a tutt’oggi 

indicate come zone di possibile rifugio dei vertici di al Qaida. Il Waziristan, in particolare, come 

segnalato dal SISMI, vedrebbe un progressivo consolidamento del controllo del territorio da parte 

talebana e di al Qaida, in vista della “riconquista” dell’Afghanistan. 

Nonostante l’impegno antiterrorismo del Governo di Islamabad, il contesto pachistano continua ad 

essere segnato, oltrechè da violenti scontri settari, da forti spinte antioccidentali, come dimostra 

l’attentato antiUSA di Karachi del 2 marzo. Accentuati profili di criticità interessano poi sia la regione 

del Baluchistan – con agganci anche all’omonima provincia iraniana – sia, soprattutto, l’area 

kashmira dove si registra la tendenza delle locali formazioni islamiste ad operare ben oltre i confini 

della regione contesa. Paiono esserne riprova gli attentati effettuati in India, a Varanasi (7 marzo) e 

Mumbay (11 luglio), verosimilmente da ascriversi all’organizzazione Lashkar e Tayyba, in 

coordinamento con espressioni radicali endogene. 

Nella direzione di una lettura in senso qaidista della cornice ispiratrice degli attacchi va, oltre alla 

simultaneità e pluralità delle azioni terroristiche, un recente pronunciamento di Zawahiri che, nel 

condannare l’operato del governo pachistano, affianca l’India al binomio crociato-sionista. 

Taluni segnali informativi rivelano l’intento delle formazioni jihadiste dell’Asia meridionale e 

centrale di raccordarsi tra loro e con altre realtà dell’integralismo, in un disegno marcatamente 

internazionalista. Flussi di estremisti tra Pakistan, Afghanistan e Repubbliche centro asiatiche sono 

stati segnalati dal SISMI. 

 

ASIA CENTRALE 

 

Sotto il profilo intelligence, il quadrante permane un contesto complesso, connotato da una crescente 

instabilità politica coniugata ad una persistente precarietà della situazione socioeconomica.  

In particolare, la vita politica appare ingessata da regimi autoritari che reprimono ogni forma di 

dissidenza. 

L’accresciuta disponibilità di risorse finanziarie, derivante dallo sfruttamento dei colossali giacimenti 

di gas e petrolio, non sempre sostiene i disegni di una più perequata distribuzione della ricchezza tra 

le fasce sociali più deboli, generando malcontento tra la popolazione e corruzione ai più alti livelli. 

In tale quadro, è emerso all’attenzione del SISMI un incremento della presenza di movimenti islamici 

radicali nonché di narcotrafficanti provenienti dall’Afghanistan che utilizzerebbero le rotte attraverso 

l’Asia centrale per raggiungere i mercati russo ed europeo. Nell’ambito della ridefinizione degli 

equilibri strategici in atto nell’area, la Russia ha continuato a recuperare influenza, anche se in 

competizione con altri attori internazionali che mostrano interesse alle potenzialità di sviluppo di quel 

contesto e apprestano strategie di penetrazione politica ed economica. Per preservare la regione da 

influenze esterne, il Cremlino si è valso di una politica intesa a potenziare lo sviluppo dei principali 

fori di cooperazione regionali, promuovendone nel contempo il processo di allargamento ad altri 

Paesi. 

Uzbekistan – Il regime autoritario del presidente Karimov e le azioni repressive contro gli oppositori, 

i dissidenti politici, gli organi di informazione e le Organizzazioni non Governative nazionali ed 

estere hanno causato un aumento delle tensioni con l’Occidente ed in particolare con l’Unione 

Europea. Da segnalare, nell’ottica del riavvicinamento del Paese alla Russia, l’adesione alla 

“Comunità Economica Eurasiatica” (EURASEC), nella quale Mosca svolge un ruolo di primo piano. 

Kirghizstan – La situazione politica interna, caratterizzata dai contrasti fra i clan del Sud, facenti 

riferimento al presidente Bakiyev, e quelli del Nord, espressione del primo ministro Kulov, ha 

contribuito ad aumentare il malcontento popolare, rischiando di compromettere la stabilità del Paese. 
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La precarietà della cornice di sicurezza è cresciuta, inoltre, per l’incidenza della criminalità 

organizzata. Le relazioni del Paese con la Russia sono orientate ad un partenariato privilegiato, mentre 

appaiono delicate quelle con gli Stati Uniti, dopo la richiesta presentata da quel Ministero degli Esteri 

agli USA di aumentare i costi per l’uso dell’aeroporto di Manas. 

Kazakistan – Permangono taluni aspetti di criticità in termini di diffusione dell’estremismo islamista 

e di minaccia terroristica, anche se il presidente Nazarbayev, insediatosi alla guida del Paese per il 

terzo mandato, mostra di voler contrastare tali fenomeni con il massimo impegno. La popolazione, 

nonostante la rigidità del regime, non è parsa incline ad una svolta rivoluzionaria. 

Tagikistan – In considerazione dell’importanza strategica nel quadrante centroasiatico, particolare 

rilievo ha assunto l’interesse dell’Iran, oltre che dell’India, ad avviare forme di cooperazione con il 

Paese in campo economico ed in materia di sicurezza. In vista delle prossime elezioni presidenziali 

si sono registrate azioni repressive contro i partiti di opposizione ed i mezzi di comunicazione. 

Turkmenistan – Il regime del presidente Nyazov, continuando a mantenersi “neutrale” nelle relazioni 

internazionali, ha raggiunto una certa stabilità, anche in ragione dell’attività repressiva delle autorità 

turkmene contro ogni forma di dissidenza. 

L’Asia centrale resta teatro dell’operatività dell’Hizb ut Tahrir (HUT), che ha fatto registrare 

un’intensificazione delle attività di proselitismo, e dell’Islamic Movement of Uzbekistan, gruppo che 

unisce alle ambizioni ultranazionaliste del “califfato” quelle del rovesciamento del regime uzbeko. 

Concorrono a disegnare la fragile situazione della sicurezza nella macroregione del Caspio, gli 

sviluppi nel Caucaso, area, questa, dove si conferma l’impegno della guerriglia separatista a 

consorziare le varie realtà estremiste. 

Restano da cogliere gli effetti che, sugli sviluppi di tale orientamento, avrà l’uccisione dei due 

principali attori della guerriglia cecena (il presidente della “Repubblica di Ichkeria”, Abdul Khalim 

Saidullayev, ed il noto Shamil Basayev). Ciò mentre un forte interesse ad elevare la Cecenia a teatro 

di jihad continua ad esser espresso dagli stessi bin Laden e Zawahiri, che puntualmente rivolgono la 

loro solidarietà ai “fratelli” lì operanti. 

 

CAUCASO 

 

• REGIONE CAUCASICA DELLA FEDERAZIONE RUSSA 

Come si è visto, il vettore di instabilità più rilevante, ormai esteso all’intera regione, continua ad 

essere rappresentato dall’attivismo della guerriglia separatista di marca cecena. Il SISMI ha segnalato 

come restino significative, per le implicazioni sulla cornice di sicurezza dell’area, le precarie 

condizioni, specie di natura socioeconomica, in cui operano i governi locali, talvolta accusati di 

corruzione e di scarsa rappresentatività degli interessi della popolazione. Ha fatto 

registrare taluni passi avanti, in Cecenia, il processo avviato dal Cremlino per normalizzare la vita 

politica locale e risolvere la grave situazione economica. Il SISMI ha evidenziato come il progetto, 

presentato dalla dirigenza cecena filo-russa, di unire le repubbliche autonome della Cecenia, 

dell’Inguscezia e del Daghestan venga visto da Mosca in modo favorevole in quanto ritenuto 

funzionale ad un più efficace contrasto al terrorismo ed alla diffusione dell’estremismo islamista. 

• REPUBBLICHE CAUCASICHE DELLA COMUNITÀ DEGLI STATI INDIPENDENTI 

L’intera regione, che va assumendo sempre maggiore importanza geo-strategica per il transito delle 

risorse energetiche che dal Caspio raggiungono l’Europa, continua ad essere caratterizzata da 

un’instabilità riconducibile a spinte secessioniste locali ed a contrasti interetnici. In tale contesto, 

appare significativa l’iniziativa avviata dalle entità separatiste dell’Abkhazia, dell’Ossezia 

meridionale e del Trans-Dnestr di costituire la “Comunità per la Democrazia ed i Diritti dei Popoli”, 

al fine di raggiungere l’indipendenza delle tre realtà politico-amministrative. Per quanto riguarda la 

Georgia, l’intelligence ha sottolineato come i rapporti con la Russia restino delicati sia per i legami 

privilegiati di Mosca con le predette repubbliche separatiste sia, in particolare, a seguito della richiesta 

del parlamento georgiano di ritirare le forze di pace russe, presenti nell’area di frontiera con l’Ossezia 
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meridionale. Di rilievo è apparso il maggiore coinvolgimento dell’Azerbaigian nell’”Organizzazione 

della Conferenza Islamica” (OCI), di cui il presidente Aliyev ha assunto la presidenza di turno per un 

anno, a partire dal giugno 2006. Permangono critici i rapporti con l’Armenia per il conflitto 

“congelato” del Nagorno-Karabakh (enclave armena in territorio azero). 

L’analisi dei contesti regionali in cui si muovono formazioni islamiste si estende al Sud-Est asiatico 

(vedasi capitolo “Asia meridionale ed orientale” a pag. 107), regione in cui le istanze separatiste si 

fondono ai temi del jihadismo internazionale, in un quadro di graduale antioccidentalizzazione delle 

strategie e di ampliamento del fronte di lotta a più Paesi dell’area. 

Principale interprete di tale disegno è a tutt’oggi la Jemaah Islamiya (JI) indonesiana. 

Come evidenzia l’apporto informativo del SISMI, il gruppo avrebbe fatto registrare una progressiva 

polverizzazione, organizzandosi in cellule autonome, tra cui viene segnalata quella del Tanzim 

Qaedat Al Jihad facente capo al malese Noordin Mohamed Top. Ciò, nell’ambito di un processo di 

revisione tattica che vedrebbe inserire, accanto alle tradizionali azioni contro i soft target, il sequestro 

di esponenti governativi e diplomatici stranieri. 

La JI trova tuttora una solida base logistica nelle Filippine, dove la formazione opera in raccordo con 

le locali espressioni dell’islamismo armato. Tra queste spiccano il movimento separatista Abu Sayyaf, 

ritenuto responsabile dei recenti episodi di violenza nelle isole meridionali e nell’area della Capitale, 

e le frange più estreme del Moro Islamic Liberation Front (MILF), la cui dirigenza rimane tuttavia 

impegnata in trattative di pace con il governo di Manila. 

Non sembrano, inoltre, arrestarsi le attività terroristiche nelle Province meridionali della Thailandia 

(Yala, Pattani e Narathiwat), a maggioranza musulmana, dove le azioni dinamitarde hanno fatto 

segnare nuovi picchi, nel numero e nel coordinamento. 

Quale ulteriore fattore di rischio va annoverato il perdurante dinamismo dei movimenti islamisti del 

Bangladesh, in cui paiono cogliersi i segni di un innesto di tematiche e tattiche internazionaliste. 

Secondo quanto segnala il SISMI, la permeabilità di quel contesto alle istanze jihadiste avrebbe 

indotto l’organizzazione di bin Laden a pianificare il riposizionamento nel Paese di militanti 

provenienti dal Pakistan. 

L’azione informativa di SISMI e SISDE non ha trascurato le attività di espressioni terroristiche o 

estremiste di altra matrice. 

Nuovi episodi terroristici nella Capitale e nelle regioni Sud-orientali della Turchia hanno ribadito la 

vitalità delle componenti armate irriducibili del separatismo curdo. A conferma di una linea che 

diversifica le attività svolte in patria da quelle condotte all’estero, il Kongra-Gel (ex PKK) resta 

mobilitato, al di fuori del Paese, in chiave puramente propagandistica. Secondo quanto segnalato dal 

SISDE, in Italia il movimento è attualmente impegnato a diversificare i canali di autofinanziamento 

e ad ampliare l’area di consenso. 

Non ha dato adito a specifici rilievi l’azione della dissidenza iraniana: nel nostro Paese i Mujaheddin 

e Khalq (MEK) starebbero attraversando, secondo il SISDE, una fase di riorganizzazione ed 

incontrerebbero difficoltà nel coinvolgimento dei connazionali in iniziative di protesta. 

La sospensione dei colloqui di pace con il Governo di Colombo ha segnato la ripresa della violenza 

su larga scala nello Sri Lanka ad opera delle Tigri per la liberazione del Tamil Eelam (LTTE), di 

recente inserite nella lista comunitaria delle organizzazioni terroristiche. In Italia il SISDE continua 

a rilevare l’attivismo della Tamil Rehabilitation Organisation (TRO), struttura che starebbe 

intensificando la raccolta di fondi in favore del movimento separatista. 

 

AREE DI CRISI E DI INTERESSE 

 

È stato decisamente cospicuo l’impegno che il SISMI ha profuso nell’attività intelligence sulla scena 

internazionale. Un impegno commisurato all’esigenza di garantire una costante “copertura 

informativa” alle situazioni di aperta crisi e, nel contempo, di corrispondere al bisogno, sempre più 

avvertito, di individuare tempestivamente l’emergere di nuove tensioni di natura geopolitica. 
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All’attenzione dedicata a contesti di conclamata conflittualità, come il Medio Oriente ed il Corno 

d’Africa, si è affiancato un attento monitoraggio di aree di primario interesse per la sicurezza 

nazionale, come quelle balcanica e nordafricana, nonché di quadranti geografici di elevata instabilità 

e notevole valenza strategica, come l’Asia centro-meridionale ed il Caucaso. La stessa regione 

europea orientale, che negli ultimi quindici anni ha visto nascere ben 18 nuove realtà nazionali, non 

può dirsi immune da ulteriori spinte separatiste: queste, in ragione della loro portata destabilizzante, 

sono state anch’esse oggetto di analisi da parte dell’intelligence. 

A fronte della globalizzazione dei fenomeni e della esasperata interdipendenza tra realtà assai 

differenti e lontane tra loro, non si è mancato di seguire quelle situazioni che – pur inserite in contesti 

geograficamente remoti, come l’America Latina e il Sud-Est asiatico – si rivelano, invece, centrali 

nell’evoluzione degli equilibri geo-economici e strategici. 

 

MEDIO ORIENTE 

 

Iraq. La cornice di sicurezza irachena, oggetto di attento e costante monitoraggio da parte del SISMI, 

ha continuato a registrare profili di elevata criticità, che hanno interessato in modo particolare i 
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Governatorati centrali di Baghdad, Al Anbar, Ninawa e Salahuddin, ove si è concentrata la maggior 

parte dell’attività dell’insorgenza sunnita. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Fonte: Camera dei deputati, XV ͣ Legislatura, Relazione sulla politica informativa e della sicurezza, Presentata dal 

Sott. di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri Micheli, Secondo semestre 2005, Doc. XXXIII, n.1, p.82. 
 

Più in generale, il trend della minaccia terroristica è stato caratterizzato da una intensificazione degli 

attacchi contro le Forze della coalizione e contro target civili e militari iracheni, attuati anche con 

tecniche nuove, tra cui l’impiego di Explosively Formed Penetrators (EFP), ordigni in grado di 

perforare l’obiettivo ed incendiarne l’interno, come quello che ha colpito il blindato italiano a 

Nassiriya il 27 aprile. 
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sicurezza, Presentata dal 

Sott. di Stato alla 

Presidenza del Consiglio 

dei ministri Micheli, 

Secondo semestre 2005, 

Doc. XXXIII, n.1, p.83. 
In tale contesto, sono oggetto di continua valutazione gli sviluppi connessi all’uccisione di Abu 

Musab al-Zarqawi, avvenuta il 7 giugno a Baquba con un raid aereo americano. Tale evento, oltre 

che sulle evoluzioni della minaccia terroristica, potrebbe incidere anche su altre questioni 

particolarmente rilevanti per il processo di stabilizzazione dell’Iraq, prima fra tutte il recupero dei 

gruppi nazionalisti della “guerriglia”, da tempo in fase di rottura con quelli jihadisti. 

E’ stata registrata un’impennata dei sequestri nei confronti di cittadini iracheni, la maggior parte 

compiuti da criminali comuni con finalità estorsive piuttosto che da gruppi della “guerriglia”, ed una 

sensibile ripresa dei rapimenti, da parte dei mujahidin, di diplomatici di Paesi arabi moderati, nel 

quadro della guerra contro i cd. “regimi apostati”, finalizzata a determinare l’isolamento 

internazionale dell’Iraq. 
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L’aspetto più rilevante del panorama eversivo iracheno è stato rappresentato dalla violenza settaria 

tra sunniti e sciiti che, a partire dall’attentato contro la Moschea sciita di Samarra il 22 febbraio, ha 

conosciuto una preoccupante recrudescenza specie nella Capitale e nelle regioni centrali. Tale 

violenza vede l’innesto di gruppi jihadisti, intenzionati ad esasperare quanto più possibile tale 

contrapposizione. 

La conflittualità interetnica – tradottasi in un elevato numero di attentati contro i luoghi di culto 

islamici ed in molteplici attacchi contro esponenti religiosi – ha dato vita, tra l’altro, ad un massiccio 

esodo di sunniti e sciiti, che ha visto riparare i primi al Nord ed i secondi al Sud, nelle zone cioè 

popolate in maggioranza dalla etnia di riferimento. 

L’intensificazione dell’attività eversiva ha interessato anche il Governatorato di Dhi Qar, area di 

responsabilità del contingente nazionale, ove è stata effettuata una serie di attentati contro nostri 

convogli militari, tutti con l’impiego di ordigni artigianali. In tale particolare contesto, sono maturate 

l’azione del 27 aprile, che ha causato la morte del Maggiore Nicola Ciardelli e dei Marescialli Franco 

Lattanzio, Carlo De Trizio ed Enrico Frassanito (quest’ultimo deceduto il successivo 7 maggio per le 

gravi ferite riportate) e quella del 5 giugno, ove ha perso la vita il Caporal Maggiore Alessandro Pibiri 

impegnato in attività di scorta ad un convoglio britannico. 
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In tale contesto il SISMI, oltre a garantire il continuo flusso informativo in favore dei Comandi 

nazionali ed alleati, ha diretto i suoi sforzi, spesso mediante collaborazione internazionale, verso 

l’acquisizione di elementi utili ad individuare i responsabili delle citate azioni.  

Sul piano politico numerosi eventi hanno inciso in maniera significativa sul processo di 

stabilizzazione del 
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Sul piano politico numerosi eventi hanno inciso in maniera significativa sul processo di 

stabilizzazione del Paese. A tre mesi di distanza dalle elezioni del 15 dicembre 2005, è stata convocata 

la nuova Assemblea Generale, cui ha fatto seguito, nelle more della costituzione del nuovo Esecutivo, 

la creazione di un Consiglio Politico a composizione allargata, con compiti di controllo sul 

Parlamento e sul Governo pro-tempore. 

Quanto alle nomine delle principali cariche istituzionali, a fronte della conferma del Capo dello Stato 

nella persona di Jalal Talabani (22 aprile), problematica è stata la scelta del Primo Ministro. Alla 

iniziale designazione del premier uscente Al Jaafari, non sostenuta da curdi e sunniti, è sopraggiunta 

quella di Nouri Al Maliki il quale ha dato vita, il 20 maggio, al nuovo Esecutivo, completato il 

successivo 8 giugno con la nomina, dopo difficili trattative, dei vertici dei Dicasteri responsabili per 

la sicurezza. 

Tra le iniziative politiche più significative del nuovo premier, particolare rilevanza ha assunto il 

“Piano di riconciliazione e dialogo nazionale”, piattaforma finalizzata a consolidare i negoziati avviati 

sin dai mesi scorsi con alcuni gruppi iracheni “non macchiatisi di atti di terrorismo”, in vista di un 

loro completo reinserimento nella dialettica istituzionale in atto. 

 

Epicentro delle principali dinamiche di rilievo internazionale, l’area mediorientale ha continuato a 

catalizzare l’attenzione dell’intelligence in ragione del persistere (ed, in molti casi, dell’acuirsi) di 

molteplici fattori di crisi. In effetti, sui principali “capitoli” della realtà mediorientale si sono 

registrati, nel semestre, illusori sviluppi seguiti da pesanti involuzioni. 

Alla percezione di un complessivo peggioramento della congiuntura regionale ha peraltro contribuito 

in larga misura il verificarsi di eventi che hanno reso più evidente il complicato 
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intreccio tra i vari soggetti, i diversi contesti ed i confliggenti interessi che si muovono nell’area e che 

da tempo il SISMI ha consentito di delineare. In questo senso, particolarmente significativa è stata la 

scoperta di progetti offensivi contro il regno hashemita da parte di attivisti di Hamas di nazionalità 

giordana e, più ancora, l’emergere di pericolose convergenze tra la leadership di Hamas basata a 

Damasco e la milizia filo-iraniana degli Hizballah libanesi.  

Culminato nel confronto militare israelo-libanese deflagrato nei primi giorni di luglio, questo 

collegamento tra diversi “fronti” della crisi – dalla verosimile regia sciita – sta mostrando i limiti del 

tradizionale approccio inteso a “separare” i vari aspetti della questione mediorientale per meglio 

affrontarli e tentarne la soluzione. La difficile stabilizzazione irachena, il “nuovo corso” palestinese, 

l’irrisolto nodo dei rapporti siro-libanesi, la questione del nucleare iraniano e le difficoltà del mondo 

arabo-sunnita si stanno rivelando come terminali diversi di una partita in cui Teheran assume rilievo 

centrale. In questo mutato scenario, un ruolo del tutto nuovo potrebbero giocare le formazioni 

jihadiste internazionaliste, verosimilmente costrette ad una sensibile “correzione di rotta” in vista del 

dirompente, concorrenziale protagonismo, proprio nel cuore dell’islam, dei nazionalismi armati di 

impronta sciita. 

Siria. All’alleggerimento della pressione internazionale che era conseguita all’omicidio dell’ex 

premier libanese Rafik Hariri – la cui inchiesta in ambito ONU, dopo una prima fase di forte impulso, 

ha subìto un certo rallentamento – ha corrisposto l’adozione, da parte del presidente Assad, di una 

serie di iniziative intese a rafforzare il regime di Damasco. In questa ottica si collocano il profondo 

rimpasto di governo, l’azione di contenimento dell’opposizione ed il rinnovato impulso nei rapporti 

bilaterali con la vicina repubblica sciita. Ciò, mentre l’adempimento 

della Risoluzione ONU 1559/04 (sul disarmo delle milizie operanti in Libano) segnava il passo e la 

mancata definizione dei confini e dei normali rapporti diplomatici con Beirut rendeva necessario un 

nuovo intervento da parte delle Nazioni Unite (Risoluzione ONU 1680/06). 

Libano. Speculare e in parte dipendente da quello siriano, il rallentamento nelle dinamiche interne 

libanesi volte al compiuto affrancamento dall’influenza di Damasco ha giocato, a livello politico, a 

favore della componente sciita espressa dai partiti Hizballah ed Amal. Il dibattito interno, dominato 

dai colloqui avviati nell’ambito del c.d. dialogo nazionale, ha subìto le forti tensioni tra forze filo ed 

anti siriane lasciando irrisolti i nodi più delicati, come la sorte politica del presidente Lahoud e il 

disarmo di Hizballah. Resta, peraltro, aperta la questione – dall’evidente portata destabilizzante – dei 

campi profughi palestinesi. Le contraddizioni insite nel fragile contesto libanese, oggetto di costante 

attenzione da parte dell’intelligence, sono state riportate in drammatica evidenza dalla crisi innescata, 

ai primi di luglio, dal rapimento di due soldati israeliani ad opera di elementi della milizia sciita. 

Israele/Territori Palestinesi. Le segnalazioni del SISMI che indicavano il profilarsi di una serie di 

tensioni, in campo interpalestinese, in caso di vittoria di Hamas alle elezioni di gennaio hanno trovato 

puntuale riscontro negli eventi del semestre. Al crollo di Fatah – che ha sancito la conclusione del 

periodo di incontestata egemonia del movimento e la fine politica dell’era Arafat – è seguito uno 

scontro, anche fisico, tra le opposte fazioni, soprattutto in relazione al controllo delle forze di 

sicurezza. Aspetto, questo, la cui portata è emblematicamente rappresentata dall’avvenuta 

costituzione, da parte di Hamas, di un proprio, “parallelo” organismo di polizia. Dopo aver più volte 

sfiorato la guerra civile e il collasso socioeconomico, il governo di Haniyeh, per scongiurare lo 

svolgimento di un referendum sulla c.d. piattaforma dei detenuti, si risolveva ad accettare un 

compromesso con Fatah. Dal canto suo, Abu Mazen, a metà giugno, riconquistava terreno all’ipotesi 

di una ripresa del dialogo con Israele (come testimoniato dall’incontro informale con Olmert a Petra, 
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propiziato dal re di Giordania). In sostanza quando finalmente, dopo apici di tensione, la situazione 

si andava positivamente indirizzando, proprio allora – significativamente – 

il rapimento di un militare di Tsahal (peraltro seguito ad un ininterrotto lancio di qassam in territorio 

israeliano) interveniva a riportare bruscamente “indietro” la situazione. Ciò a conferma della 

persistente operatività di forze oltranziste – organiche al teatro palestinese anche se, in taluni casi, 

eterodirette – decisamente contrarie ad ogni ipotesi di composizione della crisi. Va sottolineato, al 

riguardo, che l’analisi delle indicazioni intelligence aveva consentito di profilare il rischio di un simile 

sviluppo, come pure di paventare il pericolo di saldature tattiche ed operative tra Hamas ed Hizballah 

libanese. Meno prevedibili, alla luce degli elementi in possesso, la tempistica dell’attacco sferrato in 

alta Galilea e la qualità e quantità dell’arsenale in possesso della formazione filo-iraniana. 

 

Iran. Cadenzata, in politica estera, dall’altalenante procedere del dossier nucleare, la situazione 

iraniana ha fatto registrare, nel quadro interno, taluni sviluppi di grande rilievo. Nuovi episodi di 

tensione – che il regime di Teheran ha immancabilmente fatto risalire ad asserite ingerenze 

destabilizzanti di impronta occidentale – sono stati riscontrati nella provincia Sud-occidentale del 

Khuzestan e nel Sistan. In tale regione è emersa una forte insofferenza – sfociata in attacchi contro la 

polizia e le forze armate iraniane – per le nomine di sindaci, governatori e docenti accademici di 

estrazione radicale e nazionalista (nonché di ceppo rigorosamente persiano) imposti 

dall’Amministrazione centrale. Personalità civili e religiose legate alla leadership di Teheran sono 

state oggetto di attentati, verosimilmente ad opera dei narcotrafficanti attivi nell’area. Il SISMI ha 

segnalato la ripresa, in Kurdistan, dell’attività di guerriglia di gruppi militanti curdi le cui aspirazioni 

autonomistiche potrebbero essere galvanizzate dalle vicende curdo-irachene. Particolarmente estesa 

e segnata da interventi espressivi delle forze governative è stata, a fine maggio, la protesta inscenata 

dalla comunità azera a seguito della pubblicazione di vignette satiriche dal contenuto offensivo nei 

riguardi di tale consistente minoranza. Accanto al descritto riaccendersi di tensioni locali di matrice 

etnica, è poi emersa una crescente protesta dei principali movimenti studenteschi, degenerata in 

scontri violenti con le Forze dell’ordine. Bersaglio delle agitazioni le misure, giudicate vessatorie, 

introdotte dall’ayatollah Zanjani, nominato dal presidente Ahmadinejad alla guida dell’ateneo di 

Teheran in sostituzione del precedente rettore. 

 

Kuwait. Superata nel segno della continuità la delicata fase di successione al trono, apertasi in gennaio 

per la morte dell’emiro Jaber Al-Sabah, nel Paese, quarto produttore mondiale di petrolio, si sono 

svolte, in giugno, le elezioni legislative. Se la partecipazione delle donne – ammesse al voto per la 

prima volta nella storia dell’Emirato – ha segnato un indubbio passo in avanti sulla via della 

modernizzazione, restano, tra le riforme più attese ancora da attuare, quelle relative alla 

legalizzazione dei partiti politici ed alla privatizzazione dell’economia. 

 

Arabia Saudita. La situazione interna ha continuato ad essere connotata da un lento processo di 

rinnovamento, sostenuto dal re Abdallah, teso a sviluppare il sistema economico ed a migliorare le 

condizioni di vita delle fasce sociali meno abbienti. Detto processo è stato, peraltro, assai prudente 

per la necessità di mantenere l’equilibrio tra l’esigenza di soddisfare i bisogni di una popolazione in 

rapido aumento e quella di preservare l’identità culturale e religiosa su cui si fonda la stessa legittimità 

del potere della dinastia Saud. In politica estera, ha assunto rilievo la visita di re Abdallah in Cina, la 

prima di un sovrano saudita in quel Paese da quando Pechino e Riyad hanno stabilito relazioni 

diplomatiche (1990). La missione, poi proseguita in India, ha consentito la conclusione di una serie 

di accordi bilaterali di cooperazione energetica, commerciale e tecnica, a riprova del nuovo corso 

inaugurato dall’Arabia Saudita per promuovere gli investimenti nel regno. 

 

Yemen. Le indicazioni raccolte dall’intelligence hanno delineato il perdurante attivismo, nel Nord del 

Paese, dell’organizzazione radicale sciita zaidita “Gioventù Credente”.  
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Quanto alla cornice di sicurezza, attenzione hanno suscitato i vari episodi di sequestro di cittadini 

occidentali (tedeschi, svizzeri ed italiani), conclusisi senza conseguenze di rilievo per gli ostaggi e, 

nel caso dei nostri connazionali, con la liberazione ad opera della polizia locale e la cattura dei 

sequestratori. Più in generale, il SISMI ha segnalato il persistere di fattori di tensione riconducibili 

alla difficile congiuntura economica ed al malcontento esistente nelle tribù sciite contro il governo 

del presidente Saleh, di cui si profila la ricandidatura alle elezioni del prossimo settembre. L’avvenuto 

inserimento di due donne nella compagine dell’Esecutivo è parso inteso a dare un segnale di 

cambiamento nella politica interna del Paese. Ciò, anche al fine di tacitare le proteste di una 

popolazione che ha subìto le conseguenze economiche derivanti dalle misure di modernizzazione del 

comparto produttivo nazionale, suggerite dagli organismi internazionali ed imposte da Sana’a per 

favorire la liberalizzazione del mercato yemenita. 

 

Qatar. Collocato tradizionalmente su posizioni moderate e filo-occidentali, si è confermato tra le 

monarchie del Golfo più aperte alla modernizzazione, alle riforme politiche ed in tema di diritti 

umani. L’intelligence ne ha sottolineato il crescente rilievo strategico, in parte dovuto alla circostanza 

che da quest’anno l’Emirato ricopre un seggio (non permanente) nel Consiglio di Sicurezza 

dell’ONU, unico rappresentante del mondo arabo-islamico, e ciò, evidentemente, ne enfatizza il ruolo 

a livello internazionale e regionale. 

 

Balcani 

In vista di scadenze cruciali per la definizione degli assetti statuali nell’area (referendum 

indipendentista montenegrino, colloqui sullo status del Kosovo), l’attenzione dell’intelligence in 

direzione del quadrante si è mantenuta costantemente elevata. Ciò ha consentito di cogliere, con 

tempestività, i fattori di instabilità regionale ed i rischi per la presenza militare italiana derivanti 

dall’attivismo di matrice etnico-separatista. 
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Inoltre, al fine specifico di porre il nostro Paese al riparo da possibili ricadute negative, il SISMI ha 

proseguito una capillare ricerca informativa sui traffici illeciti (soprattutto armi ed esplosivi) a seguito 

della rivitalizzazione della direttrice che dall’Albania porta verso Nord, per via terrestre, all’Europa 

centrale ed in Italia. 

Analogo impegno è stato profuso dal nostro dispositivo intelligence in area nei confronti di ambienti 

radicali islamici di ispirazione wahhabita. Questi hanno dato prova di un perdurante attivismo, 

costantemente monitorato per i rischi di un’eventuale estensione d’influenza nel quadrante europeo. 

L’attenta osservazione del fenomeno ha inoltre evidenziato, in talune aree particolarmente “sensibili”, 

una tendenziale deriva del radicalismo confessionale anche verso forme di evidente ostilità per la 

presenza internazionale. 

 

Serbia. Le battute d’arresto segnate dalla sospensione dei negoziati con l’UE per l’“Accordo di 

Stabilizzazione ed Associazione”, a seguito della mancata cattura del generale Mladic e l’assenza di 

sviluppi positivi nel processo indipendentista kosovaro hanno ampliato i margini di incertezza 

dell’attuale Esecutivo. Il disorientamento generato dalla dissoluzione dell’Unione per effetto del 

referendum indipendentista montenegrino – benché sino ad ora contenuto – potrebbe, infatti, secondo 

segnali rilevati dall’intelligence, essere strumentalizzato da forze politiche ultranazionaliste. Queste 

ultime, secondo sondaggi recenti, appaiono godere del crescente gradimento dell’opinione pubblica 

serba. 

 

Kosovo. Nell’incerto protrarsi della ridefinizione degli equilibri politico-istituzionali, avviata dopo la 

scomparsa in gennaio del presidente Rugova, l’attento monitoraggio di quel contesto ha evidenziato 

la maggiore visibilità assunta da personaggi dell’opposizione di orientamento nazionalista 

e con un passato, talvolta, di militanza nel disciolto UCK (“Esercito di Liberazione del Kosovo”). 

Circostanza, questa, che potrebbe favorire una radicalizzazione delle istanze secessioniste nel team 

negoziale albano-kosovaro, compromettendo ulteriormente il raggiungimento di un’intesa con la 

controparte serba sull’assetto finale della provincia. Peraltro, anche sul versante serbo-kosovaro, il 

SISMI non ha mancato di cogliere tentativi di ridimensionamento della componente moderata di 

quell’etnia ad opera di settori estremisti. Questi ultimi, nell’ipotesi di una soluzione indipendentista, 

potrebbero predisporre una sorta di “difesa armata” delle loro enclave, anche a prescindere da un  
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accordo tra Belgrado e Pristina. In considerazione di tali fattori di criticità, la comunità internazionale 

ha deciso, in giugno, di rinforzare il dispositivo di sicurezza UNMIK nel Kosovo settentrionale, nel 

settore Nord di Kosovska Mitrovica (a maggioranza serba). 

L’accelerazione delle dinamiche d’area ha fatto inoltre registrare una crescita delle rivendicazioni 

autonomiste in regioni critiche contermini, quali la Valle di Presevo (Serbia Meridionale),  a sempre 

all’attenzione dell’intelligence in quanto snodo per il traffico di armi e per la presenza di militanti di 

etnia albanese. 

 

Montenegro. Pur a fronte dei positivi giudizi della comunità internazionale per il corretto svolgimento 

del referendum indipendentista, il SISMI continua a monitorare quel contesto per il rischio di 

deterioramento della cornice di sicurezza in vista delle elezioni politiche ed amministrative 

d’autunno. Ciò in ragione di una possibile accentuazione delle spinte autonomiste da parte della 

componente musulmana del Sangiaccato e della comunità albano- montenegrina. Si potrebbe anche 

profilare un’ulteriore radicalizzazione delle posizioni del fronte anti-indipendentista serbo, che 

avrebbe prospettato il ricorso ad ipotesi di “autotutela” in caso di violazione dei diritti dei serbo-

montenegrini. 

 

Bosnia-Erzegovina (B-E). Nonostante il principale obiettivo della B-E continui ad essere quello della 

rapida ammissione nelle organizzazioni euroatlantiche, per superare l’isolamento politico-

economico, il semestre non ha fatto registrare alcuna evoluzione nel processo di riforma 

costituzionale richiesto a tal fine. Ciò per la forte opposizione delle frange più oltranziste croato-

bosniache e serbo-bosniache portatrici di radicati sentimenti nazionalisti in entrambe le entità 

costitutive della Federazione (Repubblica Serba di Bosnia Erzegovina e Federazione Croato 

Musulmana). Al riguardo, il SISMI non ha mancato di evidenziare i rischi di una eventuale 

strumentalizzazione in chiave politica da parte di esponenti delle rispettive etnie, animati dall’intento 

di capitalizzare consensi in vista delle elezioni di ottobre. 

L’attenzione del dispositivo di intelligence si è altresì indirizzata al monitoraggio di possibili sinergie 

tra componenti politiche nazionaliste musulmane ed ambienti islamici. Proiezione tesa a scongiurare 

possibili derive estremiste in un contesto ove si registra la diffusione dell’islam radicale, soprattutto 

tra la popolazione più giovane. 

 

FYROM. È proseguito con decisione l’impegno di quella dirigenza per favorire il processo di adesione 

all’UE. Sul difficile cammino continuano, tuttavia, a gravare incognite dovute sia alla fragilità delle 

istituzioni locali – che necessitano ancora di una costante azione di monitoraggio internazionale – sia 

alla complessità del quadro politico macedone. Il SISMI ha pertanto rivolta particolare attenzione alle 

dinamiche generatesi in vista delle consultazioni politiche di inizio luglio (conclusesi con 

l’affermazione del fronte nazionalista, secondo una tendenza riscontrata pure in altri contesti 

balcanici). In particolare, il Servizio ha seguito, tra i fattori di rischio per la sicurezza del Paese, 

soprattutto la diffusa strumentalizzazione del nazionalismo albano-macedone: tale aspetto, infatti, più 

di altri potrebbe ripercuotersi, in questa delicata congiuntura, proprio sulla vicina provincia kosovara. 

 

Albania. La linea di fermezza politica da tempo intrapresa dal premier Berisha – nell’asserito intento 

di contrastare corruzione e crimine organizzato – ha fatto registrare un sensibile innalzamento del 

livello del confronto politico-istituzionale. Con ciò compromettendo anche la tempistica di attuazione 

di talune riforme importanti, come quella del comparto difesa, per l’avvicinamento di Tirana alla 

NATO. E’ stato rilevato dal SISMI il pericolo di possibili accelerazioni negative, sul piano della 

sicurezza, in relazione alle consultazioni amministrative del prossimo autunno. Circa le dinamiche 

regionali, l’intelligence non ha mancato di evidenziare il sostegno più volte espresso dalle autorità 
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albanesi nei confronti dei processi indipendentisti montenegrino e kosovaro, nell’evidente intenzione 

di porsi quale attore di riferimento nella prospettiva di normalizzazione dell’intero quadrante 

balcanico. 

 

 

 

AFRICA 

 

Lo scenario africano ha continuato ad essere oggetto di costante monitoraggio informativo da parte 

del SISMI in relazione alla persistenza di plurimi focolai di crisi e fattori di instabilità. Questi ultimi, 

a forte valenza disgregante, sono spesso riconducibili a scontri etnico-religiosi in contesti 

caratterizzati da diffusa precarietà delle condizioni socio-economiche, che si intrecciano con 

incompiuti processi di normalizzazione e tuttora irrisolti contenziosi territoriali. 

Si tratta di situazioni che nel loro complesso risultano in grado di riverberare significative criticità in 

termini di sicurezza a livello ultracontinentale, specie per quanto riguarda i fenomeni del radicalismo 

islamico e dell’immigrazione clandestina. 

Particolare attenzione è stata dedicata dall’intelligence alle regioni del Nordafrica, ancora permeate 

da instabilità e persistenti tensioni, prevalentemente ascrivibili all’attivismo di quelle formazioni 

salafite. 

 

Algeria. È proseguito l’impegno dei vertici istituzionali nel processo di riconciliazione nazionale, cui 

ha fatto seguito, con la liberazione di esponenti di spicco dell’estremismo islamista, l’ulteriore 

isolamento delle frange oltranziste contrarie a qualsiasi approccio negoziale. In tale contesto, è stata 

rilevata una perdurante, seppur limitata, attività di alcuni gruppi terroristici, segnatamente del 

“Gruppo Salafita per la Predicazione e il Combattimento” (GSPC), in particolare contro 

rappresentanti delle forze di sicurezza. 

Sul piano interno, a fronte di significativi avvicendamenti a livello governativo, resta tra gli obiettivi 

dell’agenda presidenziale, a sviluppo di una prima intesa, il raggiungimento di un accordo di 

pacificazione definitivo per superare lo stato di conflittualità della regione Nord orientale della 

Kabilia. 

Sotto il profilo della politica militare, si è confermata la crescente disponibilità delle forze armate 

algerine verso l’Alleanza Atlantica e i Paesi del Mediterraneo. In tale quadro, si è continuato a 

manifestare elevato dinamismo nel comparto dell’approvvigionamento di armamenti, specialmente 

dai tradizionali mercati dell’Est europeo e asiatici. 

 

Libia. Gli eventi di Bengasi del febbraio scorso e la successiva formazione di un nuovo Esecutivo 

non appaiono aver rallentato il processo di avvicinamento del Paese alla comunità occidentale, con 

positive ricadute sulle relazioni internazionali. Al riguardo, il SISMI ha segnalato la persistenza di 

indicatori di tensione, pur evidenziando che la situazione appare essere sostanzialmente tornata alla 

normalità nella zona orientale. 

Dal punto di vista regionale, Tripoli ha proseguito nell’esercizio di intensa attività diplomatica di 

stampo panafricano finalizzata a rafforzare l’influenza nell’area ed a proporre soluzioni negoziali sui 

principali conflitti del continente. 

Quanto alla strategia di ammodernamento del dispositivo militare, si sono registrate acquisizioni 

finalizzate ad elevarne il grado di prontezza operativa.  

 

Egitto. Le dinamiche politiche sono state caratterizzate dalle ripercussioni degli esiti delle elezioni 

parlamentari conclusesi nel dicembre scorso. Si sono evidenziati aspetti di sensibilità legati alle 

molteplici forme di protesta sviluppate dalle varie formazioni dell’opposizione, talvolta a favore di 

delicate categorie professionali, asseritamente bersaglio di coazioni da parte di quelle autorità, anche 

in relazione all’ulteriore proroga delle leggi emergenziali antiterrorismo.  
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Sempre intensa è risultata l’attività di mediazione esercitata da Il Cairo per i contesti di crisi 

mediorientali, come quelli israelo-palestinese, siriano e iracheno, ciò a fronte di una cornice di 

sicurezza interna ancora una volta contrassegnata da gravi azioni terroristiche nella penisola del Sinai 

contro obiettivi turistici e della Forza Multinazionale Osservatori (FMO). 

Nella regione del Sahel si è confermato, secondo indicazioni intelligence, l’attivismo logistico di 

cellule terroristiche islamiste, segnatamente quelle del “Gruppo Salafita per la Predicazione e il 

Combattimento” (GSPC). 

 

Ciad. Particolari elementi di criticità sono stati riscontrati nel Paese ove nell’aprile scorso è stato 

represso dalle forze armate di N’Djamena un tentativo di colpo di stato ad opera di formazioni ribelli, 

facenti capo a differenziate componenti etniche, provenienti anche dal Sudan accusato di supportarne 

l’attività. 

Malgrado la conferma dell’attuale Presidente nelle elezioni del maggio scorso, permangono sensibili 

fattori di tensione connessi all’ attivismo dei gruppi sovversivi ciadiani e alla situazione nel 

confinante Darfur. 

Notevole impegno informativo è stato sviluppato dal SISMI in direzione del Corno d’Africa, inciso 

nel semestre in esame da ricorrenti apici di criticità, malgrado taluni timidi segnali positivi legati a 

processi di pacificazione in corso, come quelli relativi al Sudan meridionale. 

Il contesto delineato risulta connotato da una difficile situazione della sicurezza e da problematiche 

condizioni socio-economiche che ostacolano il raggiungimento di un’adeguata stabilità politica in 

taluni Paesi. L’interesse dell’intelligence è stato focalizzato in direzione delle principali 

organizzazioni islamiste operanti nella regione, sospettate di contiguità con al Qaida, sempre più 

orientate ad esprimere una forte valenza destabilizzante nei confronti di governi locali, a loro volta 

su posizioni contrapposte per l’asserito supporto fornito ai rispettivi movimenti di opposizione 

interna. 

 

Somalia. Lo spostamento della sede del Governo Federale di Transizione (GFT) a Baidoa, 

geograficamente vicina all’alleata Etiopia, non ha consentito all’Esecutivo provvisorio di superare la 

strutturale fragilità, anche in ragione di ricorrenti dissidi interni a prevalente matrice clanica. 

L’affermazione sull’”Alleanza per la Restaurazione della Pace e per l’Antiterrorismo” da parte delle 

Corti Islamiche, accusate di vicinanza alla rete terroristica islamica, ha generato forti preoccupazioni 

nell’ambito del consorzio internazionale. In particolare, i Paesi donatori del neo Gruppo di Lavoro, 

tra cui l’Italia, al fine di sostenere le deboli istituzioni provvisorie, hanno concordato sull’esigenza di 

rafforzare il dialogo multilaterale con i Vertici somali e gli altri attori locali, ritenendo tale approccio 

indispensabile per un’effettiva stabilizzazione del Paese. Del resto, l’iter di riconciliazione nazionale 

risulta ancora in una fase embrionale malgrado gli sforzi profusi anche a livello regionale. 

L’attività informativa del SISMI ha evidenziato un rinnovato attivismo delle formazioni islamiste, 

animate da un accentuato sentimento antioccidentale e da una forte opposizione al governo 

transitorio, nonchè assolutamente contrarie alla presenza di contingenti militari stranieri, inclusi 

quelli africani dell’IGAD (Intergovernamental Authority on Development). 

Il contesto di elevata criticità, pure riconducibile ai persistenti conflitti interclanici, induce a delineare, 

secondo le acquisizioni intelligence, un quadro estremamente fluido ed esposto ad ulteriori violenze. 

A livello di scenario d’area, uno dei principali fattori di rischio è individuabile nella possibilità di un 

coinvolgimento diretto dell’Etiopia, nel caso in cui Addis Abeba riconduca alle milizie islamiste 

somale una minaccia alla propria stabilità interna. Contesto, peraltro, già insidiato dall’attività dei 

gruppi separatisti collegati alla principale compagine estremista somala, l’”Al Ittihad Al Islami” 

(AIAI). 

 

Sudan. Il SISMI ha continuato a riservare specifica attenzione agli sviluppi interni del Paese con 

riguardo all’evoluzione del processo di stabilizzazione del Sudan meridionale. 
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L’attuazione degli accordi di pace di Nairobi ha registrato limitati progressi sul delicato nodo della 

redistribuzione delle risorse derivanti dalle esportazioni petrolifere. 

Quanto alla regione occidentale del Darfur, nonostante gli accordi di pace di Abuja del maggio scorso 

con una fazione del principale movimento armato, continuano a registrarsi scontri tra militari e ribelli 

nonché incursioni delle milizie arabe filogovernative contro la popolazione civile e ai danni di 

convogli umanitari. 

Ulteriore fattore di sensibilità è rappresentato dalla manifestata avversità di Khartoum allo 

schieramento di forze ONU in relazione al programmato ritiro delle forze dell’Unione Africana, 

specie ove si consideri la limitata capacità operativa delle forze armate sudanesi, peraltro incise da un 

crescente fenomeno di diserzioni. 

Per quanto concerne il Sudan orientale, attraversato da un importante oleodotto petrolifero, l’intesa 

stipulata ad Asmara a giugno tra Khartoum e il capo dei ribelli dell’Est, dopo anni di scontri, appare 

delineare un incoraggiante iter di stabilizzazione, appoggiato a livello internazionale, con positivi 

riflessi sulle relazioni con l’Eritrea. 

 

Eritrea. La risalente questione territoriale con l’Etiopia, tuttora irrisolta per la mancata applicazione 

del lodo internazionale sulla definizione del tratto confinario, ha continuato a permeare in senso 

involutivo la dinamica delle relazioni di Asmara a livello regionale e internazionale. 

Al riguardo si è registrato un deterioramento dei rapporti con le Nazioni Unite, che hanno ridotto 

numericamente il proprio contingente di peacekeeping a causa di severe restrizioni nell’assolvimento 

del proprio mandato imposte dall’Eritrea. In siffatta cornice complessiva, potrebbe inquadrarsi, ad 

avviso del SISMI, anche il rilevato raffreddamento degli storici legami con il nostro Paese. 

 

Etiopia. Malgrado alcuni segnali positivi riconducibili all’avvio di una dialogo tra governo e 

opposizione, la serie di attentati esplosivi dei mesi scorsi ha evidenziato un incremento del livello di 

instabilità nel Paese, peraltro contrassegnato da una progressiva erosione del consenso nei confronti 

della dirigenza di Addis Abeba. In tale quadro, è stata rilevata l’alleanza tra i partiti di opposizione e 

i movimenti illegali a matrice etnica, potenzialmente in grado, secondo il SISMI, di costituire un 

unico blocco antigovernativo dotato di milizie armate.  

Il decremento nell’afflusso di donazioni da parte della comunità internazionale, in ragione delle 

accuse di perduranti violazioni dei diritti umani, ha determinato consistenti difficoltà finanziarie per 

il governo, peraltro impegnato in un programma di ristrutturazione e ammodernamento dell’apparato 

militare. 

 

Kenya. L’agenda politico-istituzionale, segnata da episodi di corruzione con sospetti coinvolgimenti 

dell’Esecutivo, ha palesato un rinnovato clima di tensione. La scarsa incisività nel contrasto alla 

corruzione mostrata da Nairobi ha indotto gli organismi mondiali a congelare l’erogazione di crediti, 

con gravi ripercussioni sulla crescita economica del Paese. Quest’ultimo ha continuato ad assumere 

particolare rilevanza intelligence avuto riguardo al rischio di contaminazione islamista da parte delle 

formazioni estremiste operanti nella confinante Somalia.  

L’Africa subsahariana permane all’ attenzione del SISMI in ragione di alcuni delicati dossier. 

Fra tutti, i processi di ricostruzione e democratizzazione realizzati in scenari contraddistinti da dissidi 

politici a carattere locale ed etnico, nonché da precarie condizioni socioumanitarie aggravate da 

lacune infrastrutturali. 

 

Costa d’Avorio. Dopo gli apici di criticità in tema di ordine pubblico registrati nei mesi scorsi, le 

acquisizioni informative fanno stato di un crescente innalzamento del livello della tensione, con un 

possibile deterioramento del quadro di sicurezza. Ciò, specie in relazione all’avvio dei programmi di 

disarmo delle milizie filo-presidenziali e delle formazioni ribelli nel quadro del processo di 

transizione sostenuto dall’ONU. Correlati elementi di rischio sono ravvisabili in vista delle future 
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consultazioni presidenziali, calendarizzate per il 30 ottobre prossimo, suscettibili di ulteriore rinvio a 

causa dei ritardi accumulati nelle operazioni elettorali. 

 

Nigeria. Con riferimento all’evoluzione del quadro interno, la mancata approvazione parlamentare 

dell’emendamento costituzionale per l’estensione del terzo mandato presidenziale ha provocato 

frizioni all’interno del partito di maggioranza. In vista delle elezioni del 2007, va pertanto 

rafforzandosi l’ipotesi di un candidato autorevole che possa contare sull’appoggio della comunità 

musulmana e delle componenti tribali del Nord del Paese, posto che l’attuale Capo dello Stato risulta 

espressione della collettività cristianae delle regioni sudoccidentali. 

Crescenti profili di minaccia si sono manifestati nelle regioni petrolifere del delta del Niger ove gli 

interessi stranieri sono stati direttamente colpiti dalla recrudescenza di azioni violente ad opera di 

movimenti armati a matrice etnica. Realtà, queste, portatrici di istanze socio-politiche sinora respinte 

dalle autorità governative anche attraverso lo strumento militare.  

In prospettiva, ad avviso del SISMI, le deteriorate condizioni di sicurezza non appaiono destinate nel 

breve periodo a riassorbirsi, con ulteriori rischi per il personale delle strutture petrolifere occidentali, 

incluse quelle italiane, e ripercussioni sul mercato energetico globale. 

 

Repubblica Democratica del Congo. Gli importanti appuntamenti elettorali sono stati preceduti da 

picchi di tensione culminati in manifestazioni di protesta contro le autorità transitorie, ancora 

fortemente dipendenti dal supporto della comunità internazionale, specie sul versante finanziario. Le 

Nazioni Unite, già presenti con una propria cospicua missione, hanno autorizzato il dispiegamento 

anche di forze dell’Unione Europea per garantire un’adeguata cornice di sicurezza in occasione delle 

citate consultazioni popolari. 

Il semestre ha evidenziato gravi precarietà, attestate dall’uccisione e dal sequestro di caschi blu, 

successivamente liberati, impegnati in quelle aree ove è ancora incompiuto il disarmo dei locali 

gruppi combattenti. 

Altri indicatori di rischio sono stati rilevati nella regione del Katanga, ove le attività delle formazioni 

armate hanno determinato l’esodo degli operatori umanitari impegnati in opere di sostentamento delle 

popolazioni indigene. 

 

Uganda. Sono state avviate trattative, con la mediazione sudanese, tra esponenti governativi e 

rappresentanti del movimento “Esercito di Resistenza del Signore” per la cessazione delle ostilità 

Il semestre ha evidenziato gravi precarietà, attestate dall’uccisione e dal sequestro di caschi blu, 

successivamente liberati, impegnati in quelle aree ove è ancora incompiuto il disarmo dei locali 

gruppi combattenti. 

Altri indicatori di rischio sono stati rilevati nella regione del Katanga, ove le attività delle formazioni 

armate hanno determinato l’esodo degli operatori umanitari impegnati in opere di sostentamento delle 

popolazioni indigene. 
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Afghanistan. L’attività informativa del SISMI ha evidenziato il persistere di fattori che rischiano di 

pregiudicare gli sforzi compiuti da quelle Autorità e dalla comunità internazionale per 

l’implementazione del processo di democratizzazione, presupposto necessario al decollo economico 

del Paese e di conseguenza alla stabilizzazione dell’intera regione. 

Sul piano politico sono apparse di rilievo le ripercussioni negative della mancata composizione delle 

varie istanze etniche sugli assetti istituzionali e sulle dinamiche parlamentari. In particolare, il SISMI 

ha sottolineato divergenze sulla riconfigurazione della compagine governativa e contrasti all’interno 

della Wolesi Jirga (Camera Bassa). 

Tali debolezze si sono innestate, acuendone le criticità, su un quadro interno di sicurezza già segnato 

da Sul piano politico sono apparse di rilievo le ripercussioni negative della mancata composizione 

delle varie istanze etniche sugli assetti istituzionali e sulle dinamiche parlamentari. In particolare, il 

SISMI ha sottolineato divergenze sulla riconfigurazione della compagine governativa e contrasti 

all’interno della Wolesi Jirga (Camera Bassa). 

Tali debolezze si sono innestate, acuendone le criticità, su un quadro interno di sicurezza già segnato 

da un’intensificazione degli episodi di violenza in danno di obiettivi governativi e delle forze 

internazionali. Ciò a testimonianza di un avvenuto salto qualitativo nel modus operandi della 

guerriglia, cui fanno ancora riscontro carenze nei sistemi centrali di controllo del territorio. 

Sul punto, il SISMI ha evidenziato il ricorso dell’insorgenza a tecniche mutuate dal teatro iracheno, 

con una predilezione verso i c.d. soft target, quali, ad esempio, i dipendenti di organizzazioni non 

governative (ONG) e società straniere presenti sul territorio. 

Sotto questo profilo appaiono pesare gli insoddisfacenti risultati raggiunti nell’organizzazione 

dell’apparato militare nazionale, l’Afghan National Army (ANA), tuttora condizionato da organici 

esigui, scarsamente preparati e affetti da numerosi episodi di corruzione. 

A ciò si sono aggiunti gli esiti incerti del programma di disarmo dei gruppi armati illegali 

(Disbandment of Illegal Armed Groups – DIAG), molti dei quali sarebbero ancora al servizio dei vari 

warlord. Per migliorare l’azione di controllo del territorio, il Presidente Karzai, pur in presenza 

di una forte contestazione interna, ha tentato di varare un progetto di formazione di milizie speciali 

“tribali”, incaricate di vigilare nelle zone di confine. 

Tale obiettivo si è reso ancor più necessario in considerazione del significativo aumento dell’attività 

dei gruppi armati anche nelle province centrali e Nord-occidentali, permanendo in quelle meridionali 

ed orientali diffuse situazioni di conflittualità. In particolare, nella zona di confine con il Pakistan, il 

SISMI ha segnalato l’afflusso di militanti talebani ed elementi radicali provenienti dalle Aree Tribali 

ad Amministrazione Federale (Federally Administered Tribal Areas - FATA), regione quest’ultima 

retrovia logistica ed addestrativa per le formazioni radicali. 

La valutazione della minaccia da parte dell’intelligence non ha, infine, mancato di rilevare le 

connessioni tra guerriglia e narcotrafficanti, specie nelle province meridionali, ove all’avvio della 

campagna di eradicazione si è contestualmente intensificata l’attività terroristica. 

La pervasività dei traffici illegali rimanda, altresì, alle debolezze strutturali di quell’economia, tuttora 

connotata da fenomeni di corruzione e dall’eccessiva dipendenza dai finanziamenti internazionali. 

Peraltro l’ampiezza del disagio economico e sociale starebbe ingenerando nella popolazione sfiducia 

verso il governo e sentimenti di esasperazione contro la presenza di stranieri, elementi questi che nel 

complesso potrebbero alimentare ulteriori manifestazioni di protesta. 

A fronte di tali problematiche, la dirigenza afghana ha intensificato a livello regionale le iniziative 

diplomatiche al fine di incentivare, nell’ambito del processo di ricostruzione in atto, gli investimenti 

esteri nel Paese. Significative, in proposito, risultano le relazioni avviate con Cina ed Iran. La 

collaborazione con quest’ultimo Paese ha assunto rilievo centrale per Kabul, che ha lasciato trasparire 

disponibilità a mediare con Washington sul noto dossier nucleare di Teheran. 

Anche i rapporti con l’India sono risultati in crescita. Nuova Delhi è impegnata nello sviluppo di 

progetti infrastrutturali e sostiene l’adesione dell’Afghanistan alla South Asian Association for 

Regional Cooperation (SAARC), associazione regionale con finalità di cooperazione economica e 

sociale. 
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Frizioni sono emerse, di contro, con il Pakistan per l’asserita inefficacia dell’azione di contrasto 

di Islamabad al terrorismo. 

 

Pakistan. Nel Paese permane uno stato di tensione legato al crescente attivismo dell’opposizione, 

rappresentata dall’alleanza dei partiti islamici e dallo schieramento laico, in vista delle prossime 

consultazioni elettorali del 2007. Il Presidente Musharraf, inoltre, è stato oggetto di forti critiche da 

parte degli ambienti radicali nonchè di ampi settori della popolazione, ove si è registrata una crescente 

diffusione di sentimenti antioccidentali. Al riguardo, ha assunto rilievo lo svolgimento di consistenti 

manifestazioni anti-statunitensi, in segno di protesta alle azioni antiterrorismo condotte dagli USA 

nelle zone tribali. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fonte: Camera dei deputati, XV ͣ Legislatura, Relazione sulla politica informativa e della sicurezza, Presentata dal 

Sott. di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri Micheli, Secondo semestre 2005, Doc. XXXIII, n.1. p. 109. 
 

Oltre alle manifestazioni di piazza, in concomitanza con la vicenda delle vignette sul profeta, si sono 

registrati particolari fermenti all’interno delle scuole coraniche. Con riferimento a queste ultime, il 

monitoraggio d’intelligence ne ha evidenziato, in qualche caso, la perdurante valenza destabilizzante, 

nonostante le misure di controllo adottate dal quel governo. 

In questo contesto Musharraf, in virtù anche dell’incarico di Capo di Stato Maggiore dell’Esercito, 

ha continuato a rafforzare la linea di comando cooptando ai vertici dell’apparato militare elementi di 

comprovata fiducia; ciò anche per prevenire il rischio sempre elevato di azioni violente nei suoi 

confronti ad opera di gruppi terroristici. 

Scarsamente incisiva è apparsa finora l’azione di contrasto al terrorismo condotta nella regione del 

Waziristan: area quest’ultima di confine con l’Afghanistan ove il SISMI segnala insidiosi sintomi di 

“talibanizzazione”. Proprio sul delicato capitolo del controllo di detta zona sono emerse frizioni con 

le autorità afghane. Ulteriore elemento di pericolosità è dato dalla recrudescenza delle attività dei 

gruppi indipendentisti nella Provincia del Baluchistan. Sul piano regionale, asperità persistono anche 

nei rapporti con l’India, malgrado proseguano periodici colloqui finalizzati alla normalizzazione dei 

rapporti ed alla definizione delle divergenze sulla questione del Kashmir. 

Il SISMI ha sottolineato, infine, rischi di azioni da parte di organizzazioni estremiste in danno degli 

operatori impegnati nelle attività di supporto umanitario alle popolazioni delle regioni colpite dal 

terremoto. 
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India. Nuova Delhi, che nutre aspirazioni di rango globale, sta cercando di consolidare il proprio 

ruolo di attore principale in un contesto regionale connotato da estrema fluidità nella riconfigurazione 

degli equilibri geopolitici. 

In siffatto quadro, sono apparse di rilievo le iniziative a favore di una più stretta cooperazione con gli 

USA, specie nel settore nucleare; è proseguita la partnership privilegiata con la Russia, funzionale 

anche al potenziamento dello strumento militare. Per quanto riguarda le relazioni con la Cina, pur 

registrandosi miglioramenti in settori strategici, permangono comunque ambiti di confronto 

competitivo per l’acquisizione di fonti energetiche, specie nel Centro Asia. 

Se la questione kashmira rappresenta uno dei nodi sensibili della proiezione estera dell’India, sul 

piano interno sono stati ravvisati elementi di crisi per la persistenza di istanze secessioniste e di una 

latente conflittualità interreligiosa. Al riguardo, il SISMI ha sottolineato il particolare attivismo di 

quella comunità musulmana che, a seguito della pubblicazione delle vignette sul profeta ha dato 

origine, così come nel Bangladesh, ad una serie di proteste, alcune delle quali violente. 

 

Nepal. Nel semestre ha assunto rilievo la ripresa delle attivita’ parlamentari, con la costituzione di un 

nuovo Esecutivo, cui è stato attribuito il mandato di rilanciare il processo di democratizzazione. Tale 

sviluppo ha rappresentato la conclusione di un periodo connotato da un sensibile deterioramento delle 

condizioni interne di sicurezza a causa delle violente manifestazioni organizzate dai partiti di 

opposizione. I provvedimenti del Sovrano hanno favorito la cessazione delle ostilità dei ribelli maoisti 

e posto le basi per una loro cooptazione nelle dinamiche politiche, determinando così un’attenuazione 

delle tensioni. Tuttavia, ad avviso del SISMI, permangono le incognite legate alla delicatezza della 

fase di transizione, che potrebbe tornare a far registrare picchi violenti in relazione all’incapacità delle 

parti di pervenire a soluzioni di reciproca soddisfazione. 

La regione dell’Estremo Oriente rappresenta un’area di particolare interesse geo-strategico, ove alla 

tumultuosa performance economica si accompagnano dinamiche politiche sempre più attente a 

“pilotarne” gli sviluppi. 

 

Cina. Il Paese, sulla scia di una crescita prolungata e stabile, si va confermando simbolo di una nuova 

emergente potenza mondiale. Ciò in un contesto interno caratterizzato da istanze di profonde 

trasformazioni, anche strutturali, e permeato dall’esigenza di mantenere l’attuale assetto politico-

istituzionale. Prospettiva verso la quale si è indirizzata l’approvazione, da parte dell’Assemblea 

Nazionale del Popolo del piano quinquennale, che si propone, fra l’altro, ambiziosi traguardi di 

riequilibrio regionale e di armonica distribuzione delle risorse. 

Di rilievo, inoltre, è apparsa, ad avviso del SISMI, la massiccia campagna propagandistica avviata 

dalle autorità di Pechino per la rivitalizzazione dell’impianto ideologico che, lasciando inalterate le 

radici dottrinali, punti a conciliare gli effetti della liberalizzazione con il mantenimento di un sistema 

centralista. 

Per altro verso, a corollario del processo di grande espansione economica che ha caratterizzato il 

Paese nell’ultimo ventennio, la Cina appare intenzionata ad attuare una serie di iniziative tese ad 

accreditare un’immagine di progresso e di avanzate potenzialità tecnologiche. In questo senso, le 

Olimpiadi del 2008 si pongono quale valida opportunità di promozione del sistema Paese. 

In tale cornice sono proseguite le azioni di contrasto nei confronti dei movimenti separatisti, onde 

scongiurare eventuali mobilitazioni proprio in occasione dei predetti Giochi. Ulteriori forme 

aggregative ritenute potenzialmente “pericolose” sono state contenute da parte di Pechino, che ha 

continuato a riaffermare, rispetto a vari delicati, risalenti dossier, il principio dell’unità dello Stato e 

della coesione interna.  

Sul piano estero, la Cina ha proseguito nella sua aggressiva politica di acquisizione di fonti 

energetiche necessarie a sostenere la propria crescita economica, anche mediante attività diplomatica 

che vede coinvolti quasi tutti i continenti, con ampie aperture verso quello africano. 

Sulla scia degli aumentati scambi commerciali, stanno migliorando le relazioni politiche con l’India, 

come attestato dalle esercitazioni militari congiunte e dalla risoluzione di datate dispute territoriali. 
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Si sono confermati i buoni rapporti con il Pakistan, del quale Pechino sostiene l’adesione 

all’Organizzazione per la Cooperazione di Shangai (Shangai Cooperation Organization - SCO). 

Nel comparto militare, per il quale è stato annunciato un sostanziale aumento dei relativi capitoli in 

bilancio, la Cina continua a far registrare, sul versante delle acquisizioni degli armamenti, rapporti 

privilegiati con la Russia. Relazioni queste, che potrebbero essere affiancate da un avvicinamento alle 

nazioni occidentali detentrici di più avanzate tecnologie. 

 

Il quadrante del Sud-Est asiatico ha rappresentato una regione di crescente interesse per il SISMI. 

Nell’area, accanto al persistere di elementi di criticità connessi all’attivismo di gruppi radicali 

islamici, a spinte secessioniste e a debolezze istituzionali, si vanno consolidando modelli di sviluppo 

economico-commerciale a livello regionale, suscettibili di favorire anche progressi politici. In tale 

contesto, un ruolo di rilievo stanno rivestendo organismi come l’Associazione delle Nazioni del Sud-

Est asiatico (Association of South-East Asian Nation - ASEAN). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Vietnam. La dirigenza di Hanoi, emula di una “via cinese”, ha rilanciato un programma di riforme 

economiche, al quale si è andato affiancando un significativo dinamismo in ambito regionale teso, 

peraltro, a favorire un maggiore inserimento del Paese nel contesto mondiale. In questo senso, ne 

farebbe stato la disponibilità a partecipare a missioni di peacekeeping nell’ambito delle attività 

intraprese dall’ONU e le aspettative di assegnazione di un seggio nel Consiglio di Sicurezza delle 

Nazioni Unite nel biennio 2008-2009. 

 

Filippine. La situazione nel Paese è stata connotata da un progressivo deterioramento, culminato nel 

fallito colpo di Stato progettato da alcuni rappresentanti delle forze armate e della Polizia. 

Alla dichiarazione dello stato di emergenza da parte del Presidente è seguita l’adozione di misure 

restrittive, fortemente criticate dall’opposizione e da settori governativi, in quanto ritenute lesive delle 

libertà personali. Di rilievo è stata l’abolizione da parte del Parlamento nazionale, su istanza del 
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Presidente, della pena capitale; iniziativa, cui non sarebbero estranei intenti di recupero del consenso 

interno.  

Sussiste, comunque, il rischio che con nuove campagne politiche anti-governative si potrebbero 

produrre effetti in termini di consolidamento del sostegno popolare a favore dei movimenti separatisti 

musulmani, specie nelle aree meridionali ad incidenza islamica. Regione questa, ove si è tenuta una 

missione dell’Organizzazione per la Conferenza Islamica (OCI) con un mandato di pacificazione. 

Sul piano internazionale, sono apparsi di rilievo i progressi nel riavvicinamento con la Cina, 

sanzionati da un programma decennale di cooperazione commerciale. 

 

Thailandia. Fattori di instabilità politica hanno connotato la situazione interna, a seguito della crisi 

determinatasi dopo l’annullamento delle elezioni legislative dell’aprile scorso, boicottate con 

successo dai partiti di opposizione. 

Elementi di debolezza istituzionale questi, che si sono innestati su un quadro interno di sicurezza già 

precario, per la recrudescenza nelle Province meridionali, a maggioranza musulmana, di azioni 

terroristiche antigovernative e per la concentrazione nelle aree Nord-occidentali di numerosi profughi 

birmani. 

 

Myanmar. Sono proseguite da parte di quelle autorità iniziative repressive nei confronti di ogni forma 

di dissenso interno e delle minoranze, con il rischio di un ulteriore deterioramento dei rapporti con la 

comunità internazionale. Diffuse preoccupazioni sono state manifestate da alcuni Stati della regione, 

anch’essi aderenti all’ASEAN, per il timore dei contraccolpi negativi sull’interscambio commerciale 

con l’Occidente derivanti dalla irrisolta democratizzazione del Paese. 

 

Indonesia. Gli sviluppi interni sono stati caratterizzati dall’emergere di tensioni politico-istituzionali 

in ragione dell’acuirsi delle frizioni all’interno di quell’Esecutivo. Sul piano della sicurezza, nella 

provincia di Aceh è proseguita l’attuazione degli accordi di pacificazione firmati lo scorso agosto tra 

il Governo e i separatisti, mentre ritardi si sono registrati nell’approvazione della normativa che dovrà 

regolamentare l’autonomia dell’area. 

 

Timor Est. Nella giovane Repubblica, il periodo in esame è stato segnato dai ripetuti, violenti scontri 

tra le forze governative ed ex militari ribelli. Il conseguente invio di truppe da parte di Paesi limitrofi 

ha facilitato una rapida soluzione della crisi. 

 

Est Europa 

 

Territorio di transito delle forniture di gas provenienti da Est, il quadrante europeo della Comunità 

degli Stati Indipendenti (CSI) si è confermato un contesto “sensibile”. In effetti, l’area rileva, sotto il 

profilo intelligence, non solo perché costituisce uno snodo di traffici illeciti connessi a fenomeni 

criminali, ma anche per il perdurare di situazioni di instabilità politico politico-istituzionali cui si 

aggiungono rinnovate tensioni con Mosca. Alle prese con i tentativi di smarcamento dall’influenza 

russa e con quelli altrettanto difficili di agganciamento all’Occidente, i Paesi della regione hanno 

continuato a risentire, tanto sul piano politico che su quello economico, di uno stato di assoluta 

precarietà, che ha reso di difficile attuazione un approccio equilibrato alle questioni più scottanti. 

 

Ucraina. Il disaccordo manifestato dai diversi schieramenti politici, sulle modalità di superamento 

del contenzioso russo-ucraino sul gas, aveva già reso evidente la fragilità degli equilibri di potere 

connessa alla scarsa coesione della classe dirigente emersa dalla cosiddetta “rivoluzione arancione”. 

L’esito delle consultazioni politiche di marzo non ha favorito il ricompattamento dei partiti dello 

schieramento filo-occidentale, acuendone anzi i contrasti. 

Ne è conseguita l’impossibilità di formare una solida coalizione di governo, circostanza che ha di 

fatto precipitato il Paese in una prolungata, grave crisi istituzionale. A tale riguardo, il SISMI ha 
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costantemente sottolineato i rischi connessi all’eventuale destabilizzazione di quella complessa realtà 

politica ed economica, che sconta forti contraddizioni interne. E’ tuttavia verosimile attendersi che il 

nuovo esecutivo miri all’adozione di una linea politica che si renda interprete di opposte esigenze a 

salvaguardia dell’unità del Paese. 

 

Moldova. Relativamente alle istanze secessioniste della regione del Trans-Dnestr, permangono 

ancora irrisolte le divergenze tra Chisinau da un lato e Tiraspol dall’altro, con conseguente stallo nei 

negoziati. In tal senso, il SISMI ha segnalato un ulteriore innalzamento della tensione, che le due parti 

avrebbero a turno alimentato con pressioni ora di natura politica ora di natura economica. In tale 

contesto rimane decisivo il ruolo di Mosca, che, nell’ottica della dirigenza separatista, svolge la 

funzione di “garante” della stabilità nell’area. 

 

Bielorussia. Com’era nelle previsioni, la discussa riconferma di Lukashenko alla presidenza della 

repubblica sembra aver decisamente affossato i disegni di emulazione delle cosiddette “rivoluzioni 

colorate”, riportando il tradizionale alleato della Russia in un ancor più netto isolamento 

internazionale. Ciò spingerà verosimilmente il regime a “cedere” sul progetto, fortemente sostenuto 

da Mosca, per una rapida riunificazione con la Russia. 
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SECONDO SEMESTRE 

 

Il quadro della minaccia terroristica internazionale resta dominato dalle attività del cd. jihad globale. 

Sebbene rimanga una minoranza sia a livello mondiale che nell’ambito della stessa comunità di fede 

islamica, il jihadismo resta un pericolo di prima grandezza per gli stessi musulmani e per tutti quei 

soggetti e quei Paesi identificati dagli ideologi del jihad come “apostati, crociati e sionisti”. 

Tale rete continua a ricercare coesione ed unità d’intenti ricorrendo in modo massivo alla propaganda 

radicale. È questo il veicolo attraverso cui i vertici qaidisti tentano di raccordare un movimento che 

risulta transnazionale tanto nella diffusione quanto nei propositi strategici. 

La trattazione che segue passerà in rassegna i profili generali del jihadismo e della sua attività 

mediatica. 

Verranno quindi esaminati i principali aspetti di interesse posti in luce dall’attività informativa di 

SISMI e SISDE per quanto concerne l’Europa e l’Italia ed i teatri ove operano contingenti nazionali. 

Segue poi una panoramica sui vari contesti extraeuropei interessati dall’attivismo integralista nonché 

su gruppi di altra matrice. 

Anche nel secondo semestre del 2006 l’attività del comparto informativo si è rivolta, in via prioritaria, 

ai segnali di minaccia riconducibili al cd. jihad globale, divenuto ormai il più diffuso fenomeno di 

terrorismo internazionale. Ciò, a motivo della dimensione propriamente transnazionale del disegno 

eversivo perseguito dal fronte islamista armato e della strutturazione, anch’essa globalizzata, assunta 

nel tempo da tale fronte. 

La caratura stragista dei propositi offensivi coltivati dal movimento jihadista è stata ribadita, in 

agosto, dall’individuazione nel Regno Unito di un complesso progetto terroristico che si proponeva 

di colpire voli transcontinentali. Specifico allarme, questo, che si è aggiunto a diverse acquisizioni 

che comprovano la perdurante rilevanza dei rischi connessi al fenomeno jihadista. 

L’assenza di eclatanti attentati antioccidentali va valutata infatti alla luce dei risultati di un impegno 

informativo che continua a registrare, in più quadranti, l’attivismo di formazioni e singoli variamente 

ispirati dall’ideologia qaidista. Termine, questo, qui impiegato per indicare il pensiero strategico a 

più riprese enunciato, anche nel periodo in esame, da esponenti di vertice di al Qaida e dei gruppi 

associati, nonché da quegli ulteriori attori jihadisti che, al di là di affiliazioni formali con 

l’organizzazione di bin Laden, a questa si richiamano. 

L’insieme dei movimenti jihadisti e qaidisti si avvale sempre più di un sapiente e calibrato uso dei 

media, dai canali televisivi satellitari ad internet. Nel web vari siti operano come veri e propri portali 

della propaganda jihadista, ospitando sigle e “case di produzione”, come la as Sahab (le nuvole), che 

hanno ormai guadagnato una propria popolarità ed un proprio pubblico. I grandi marchi della 

comunicazione jihadista, attraverso l’apposizione di sottotitoli in inglese ed una cura della qualità che 

avvicina i loro prodotti a quelli dei network televisivi, mostrano chiara l’intenzione 

di estendere il proprio pubblico, cercando di captare il malcontento delle masse arabe e di raggiungere 

le comunità musulmane in Occidente. Essi costituiscono un livello intermedio in un apparato 

mediatico basato, secondo i canoni usuali delle comunità virtuali, sulla libera interazione tra soggetti 

e gruppi jihadisti che va dalla comunicazione di massa alternativa – incluse le campagne minatorie – 

alla discussione su forum filojihadisti sino agli scambi ristretti e cifrati (email operative, 

siti protetti e volatili, ecc.). 

L’aggressione ai nemici dichiarati dell’offensiva jihadista – Paesi apostati e miscredenza giudaico-

crociata – si traduce da tempo sia in azioni armate sia in numerose iniziative mediatiche, ad opera di 

formazioni e singoli internauti di orientamento radicale che paiono aver dato vita ad un vero e proprio 

network di controinformazione e di “guerra psicologica”. 

Si inquadra in tale contesto la crescente mediatizzazione del jihad rilevata nel semestre, intesa a 

mantenere immutata la pressione minatoria sul nemico ed a tentare di ridurre la distanza tra dirigenza 

qaidista, avanguardie militanti ed ummah (comunità musulmana). 
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Di rilievo è la decisa sovraesposizione di Ayman al Zawahiri, apparso a più riprese per trasmettere la 

lettura jihadista dei maggiori eventi dello scenario internazionale, in una sorta di contraddittorio a 

distanza con i principali attori statuali e non. 

Al di là delle difficoltà collegate ad una latitanza protratta e della forte diversificazione dottrinale 

jihadista, il protagonismo mediatico del n. 2 di al Qaida sembrerebbe riconducibile ad una dinamica 

che vede al Zawahiri farsi garante della coerenza strategico-organizzativa del jihadismo assegnando 

a bin Laden un ruolo d’icona, da esporre con più misura.5577 

L’egiziano, divenuto “uomo immagine” di al Qaida, è intervenuto direttamente sui maggiori nodi 

della politica internazionale, tutti trattati attraverso il prisma interpretativo del confronto epocale tra 

Islam e miscredenza. È questo il paradigma in nome del quale si gioca anche lo scontro tra il jihad 

globale e quell’islamismo politico che si mostra aperto, pur da una posizione fondamentalista, alla 

dinamica elettorale ed al pluralismo. È in questo senso che vanno lette, tra l’altro, le reazioni di forte 

ostilità strumentale alla lectio magistralis di Benedetto XVI in settembre, significativamente 

inaugurate dalle componenti jihadiste attive in Iraq, alla ricerca di visibilità anche al di fuori 

di quel teatro. 

Dagli approfondimenti di intelligence dedicati e dalla cooperazione informativa bilaterale e 

multilaterale, emerge come la minaccia jihadista continui a caratterizzarsi, a livello generale, per: un 

deciso aggancio – ideologico ed operativo – ai conflitti ed alle tensioni a sfondo confessionale; la 

manipolazione propagandistica, a fini di proselitismo e radicalizzazione, di eventi congiunturali atti 

L’analisi di intelligence dei messaggi diffusi nel secondo semestre del 2006 sui siti web jihadisti 

ha consentito di individuare i temi di preminente interesse nella strategia propagandistica di al 

Qaida. In particolare: 

- esistenza di un unico piano globale dei Paesi occidentali contro il mondo islamico di cui 

rappresentano conferma, tra l’altro, l’intervento della Coalizione in Afghanistan ed in Iraq, 

l’imposizione “dell’entità sionista” in Palestina, “l’aggressione” nei confronti dei musulmani in 

Bosnia, Cecenia ed in Sudan; 

- reiterazione delle accuse all’ONU di operare tutelando prevalentemente gli interessi statunitensi; 

- condanna dei regimi arabi moderati, ritenuti “apostati” perché violano la Shari’a, “svendono” gli 

interessi nazionali e sono asserviti all’Occidente; 

- determinazione a cooptare nella galassia jihadista formazioni terroristiche islamiste di diversa 

provenienza e matrice, al fine di estendere la base di potenziale consenso e promuovere una “guerra 

santa popolare”; 

- timore di vedere prevalere nei Paesi islamici principi laici ed ideologie nazionalistiche, ritenute 

inconciliabili con il pensiero jihadista, la cui accettazione finirebbe per svilire la legittimità e 

l’identità delle formazioni armate; 

- necessità per l’intera ummah di aderire al jihad, rifuggendo da richiami offerti da modelli ed 

ordinamenti politico-sociali di stampo occidentale; 

- rifiuto di qualsiasi ipotesi negoziale per risolvere le crisi, quale la questione palestinese, da 

considerare come conflitto locale nell’ambito del jihad internazionale; 

- rilevanza dei teatri afghano ed iracheno, quest’ultimo indicato come “epicentro dello scontro in 

atto contro l’Occidente”, e determinazione ad aprire nuovi fronti di crisi, estendendo il conflitto ad 

Israele ed ai Paesi del Golfo; 

- rinnovato rilievo assunto dal Continente africano, dove al Qaida intenderebbe incrementare le sue 

iniziative; 

- intendimento di ripristinare il “Califfato islamico”, un’area che si estende “dall’Andalusia 

all’Iraq”; 

- proposito di reiterare la “strategia dell’avvertimento”, componente strutturale dell’ideologia 

qaidista, propedeutica a future, eclatanti operazioni terroristiche; 

- legittimazione teorica dell’uccisione dei civili, senza distinzione tra combattenti e non 

combattenti, confermando come gli Stati Uniti, l’Europa ed i Paesi islamici moderati restino 

potenziali obiettivi di iniziative di particolare risonanza; 

- appello a tutti gli “oppressi” nel mondo a combattere gli Stati Uniti con qualunque mezzo. 
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a comprovare l’esistenza di un complotto internazionale antislamico; la sistematica penetrazione di 

ambiti demografici permeabili; un costante processo di devolution non solo ai gruppi affiliati ma 

anche all’iniziativa spontanea di singoli e micro-nuclei. 

Tratti, questi, che connotano anche l’atteggiarsi della minaccia nei confronti dell’Europa e dell’Italia, 

da tempo inclusa nel novero dei potenziali obiettivi dell’offensiva jihadista. 

Numerose operazioni di polizia condotte nell’Unione Europea hanno continuato a rilevare circuiti di 

reclutamento di volontari destinati ad ingrossare le file dell’insorgenza qaidista in Iraq. Al tempo 

stesso, si è evidenziata l’esistenza di cellule endogene di varia consistenza – talora formatesi attorno 

alla figura carismatica di un veterano jihadista che funge da facilitatore esperto – impegnate, seppure 

in qualche caso in modo velleitario od embrionale, a mettere a punto disegni offensivi, impiegando 

talvolta elementi femminili. 

Emblematico quanto accaduto nel settembre in Danimarca, con l’arresto di giovani cittadini danesi 

(in gran parte di origine mediorientale) sospettati di preparare attentati nel Paese e all’estero. Del 

gruppo faceva parte un iracheno che aveva in precedenza combattuto contro le Forze della coalizione 

nell’area di Falluja. 

La concretezza dei rischi connessi ad aggregazioni autoctone collegate a contesti di chiara impronta 

radicale è attestata, del resto, dalla menzionata situazione di vero e proprio allarme che ha riguardato 

nell’estate il Regno Unito, con l’arresto di 24 persone di origine pachistana nella valle del Tamigi ed 

a Birmingham. Pari preoccupazioni hanno destato i falliti attentati ai convogli ferroviari in Germania, 

a Dortmund e Coblenza (31 luglio - 1° agosto 2006), opera di due immigrati di origine libanese. 

Entrambi gli episodi, nell’evidenziare la perdurante preferenza accordata dai progetti jihadisti ai 

sistemi di trasporto, hanno sollecitato approfondimenti anche da parte del comparto informativo 

nazionale, tesi ad accertare eventuali collegamenti con l’Italia. 

Il citato allerta lanciato a partire dalla Gran Bretagna si è inserito in un contesto in cui sono state 

diverse le segnalazioni di minaccia che, nel semestre, hanno riguardato il nostro Paese o interessi 

italiani all’estero. 

Il grafico seguente mostra con chiarezza come i propositi offensivi del fronte jihadista siano concreti, 

misurabili e, in più casi, non generici. L’assenza di attentati sul suolo italiano non può far 

sottovalutare la persistenza e l’acutezza di un sentimento e di intenzioni inequivocabilmente ostili. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

Presidenza del Consiglio dei Ministri, 58ª relazione 

sulla politica informativa e della sicurezza, a cura 

della Segreteria Generale del Cesis, 2° semestre 

2006, p.60. 

 

 

Dal complesso dell’attività svolta in sede interforze presso il Ministero dell’Interno (dai cui dati sono 

tratti, salvo diversa indicazione, i grafici che corredano la trattazione) emergono: la rilevanza del 

numero delle notizie acquisite dai Servizi in ambiti di collaborazione internazionale; la crescita 

esponenziale dei soggetti naturalizzati in Paesi occidentali segnalati per possibili connessioni con 
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ambienti terroristici. Dati, questi, che confermano la coesistenza di due piani su cui si articola la 

minaccia: l’uno strettamente correlato, anche in termini operativi, a contesti cd. a rischio, l’altro 

legato alla radicalizzazione di soggetti già inseriti nelle società occidentali. 

I pericoli legati alla predicazione di taglio estremista ed ai connessi fenomeni di radicalizzazione sono 

da tempo all’attenzione di diversi tavoli internazionali di cooperazione, che hanno posto in luce il 

ruolo svolto dal web, l’affermarsi della tendenza al “fai da te” ed il graduale abbassarsi dell’età dei 

soggetti che, in autonomia, accedono a percorsi estremisti. 

Vale ricordare, tra gli altri, il sottogruppo antiterrorismo (cd. practitioners) del G8 che alla 

problematica ha dedicato un apposito progetto, inteso ad esplorare le strategie poste in essere dagli 

Stati membri anche per quanto riguarda il coinvolgimento in chiave preventiva delle stesse comunità 

di fede islamica. 

L’azione informativa condotta a livello nazionale in direzione dei luoghi impiegabili per il 

reclutamento e la radicalizzazione risponde al duplice fine di prevenire infiltrazioni oltranziste e di 

contribuire all’integrazione delle comunità immigrate. Un’integrazione che rappresenta 

un’imperdibile opportunità di crescita ed arricchimento reciproci, da porre al riparo dai tentativi di 

inquinamento radicale. 

Occorre tener presente, in proposito, che sebbene la presenza musulmana in Occidente costituisca il 

naturale destinatario delle iniziative propagandistiche e di radicalizzazione, pochi rispondono 

effettivamente all’appello dell’integralismo. Tra una maggioranza pacifica ed una minoranza 

militante, esiste peraltro una zona ristretta, ma non sempre facile da definire e misurare, che aggancia 

all’interpretazione radicale dell’Islam condotte comunque penalmente rilevanti. 

 

 

 

 

 

 

I dati quantitativi e sulla distribuzione dell’Islam in 

Italia possono dare un’idea dell’impegno necessario 

per far sì che la salvaguardia laica delle libertà religiose 

sia anche in grado d’individuare tempestivamente 

fenomeni di parassitaggio jihadista. 

È questo il contesto in cui resta all’attenzione anche la 

problematica dell’insegnamento di tipo religioso, in 

relazione alla prevenzione di zone grigie dove i 

reclutatori jihadisti godano di libertà di manovra, 

specialmente nella reislamizzazione in senso 

estremista di elementi naturalizzati. Il grafico sui 

soggetti all’attenzione per contesti di terrorismo 

internazionale dimostra come questa preoccupazione 

sia tutt’altro che teorica. 

 

 
Presidenza del Consiglio dei Ministri, 58ª relazione sulla 

politica informativa e della sicurezza, a cura della Segreteria 

Generale del Cesis, 2° semestre 2006, p.61. 
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Presidenza del Consiglio dei Ministri, 58ª relazione sulla politica informativa e della sicurezza, a cura della Segreteria 

Generale del Cesis, 2° semestre 2006, p.62. 

 

 

Notevole attenzione è stata dedicata anche all’ambito carcerario, attese le indicazioni che, sulla scena 

internazionale ed europea, evidenziano i pericoli connessi alla radicalizzazione della popolazione 

detenuta ed all’instaurazione di insidiosi contatti con la criminalità. Sebbene per ora non riguardi in 

modo significativo il nostro Paese, la conversione alla variante oltranzista dell’Islam è un fenomeno 

in ascesa, così come in crescita risultano forme di contaminazione reciproca tra integralismo e 

delinquenza etnica. 

Si conferma la tendenza a spostare gli epicentri di irradiazione del radicalismo al di fuori del circuito 

dei luoghi di culto e delle associazioni religiose che, ulteriormente cresciuti nel numero, continuano 

ad evidenziare, nelle valutazioni del SISDE, una prevalenza di orientamenti moderati, aperti 

all’integrazione ed al dialogo. Non mancano, peraltro, segnali raccolti dallo stesso Servizio relativi a 

centri di aggregazione attestati su posizioni oltranziste che ospitano soggetti ed iniziative di taglio 

integralista. Sono questi gli ambienti che hanno il maggiore interesse a strumentalizzare il 

risentimento innescato da taluni eventi internazionali. Una possibilità di “appropriazione radicale” 

del malcontento che è verosimilmente all’origine anche di discusse sortite propagandistiche con cui 

la porzione rigorista dell’Islam mira a riaffermare la propria identità, critica rispetto alle scelte di 

alcuni attori internazionali, ma altrettanto distante dall’opzione jihadista. 

Peraltro, gli aspetti di maggior interesse rilevati dalla ricerca informativa del SISDE rimandano 

ancora una volta alla consolidata presenza, entro i nostri confini, di estremisti riconducibili alle filiere 

radicali maghrebine concentrati soprattutto sulla piazza lombardo-piemontese e su quella campana. 

A soggetti nordafricani si riferiscono le ulteriori espulsioni eseguite nel semestre, che portano a 20 il 

numero degli allontanamenti dal territorio nazionale disposti dal Ministro dell’Interno, nel corso del 

2006, per motivi di ordine e sicurezza pubblica ovvero di prevenzione del terrorismo. 

L’attività di contrasto delle Forze di polizia nella seconda metà dell’anno ha continuato la tradizionale 

linea d’intervento precoce anche nel caso di cellule con funzioni logistiche. 

Le principali operazioni di polizia effettuate in Italia nella seconda metà dell’anno hanno confermato 

il quadro delineato dai Servizi, relativo alla natura eterogenea delle cellule, alla perdurante vitalità 

della componente algerina ed alla caratura eminentemente logistica delle attività svolte in ambito 

nazionale. 
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La prevalenza delle iniziative di sostegno del jihad combattuto in altri contesti – specie in termini di 

apporto finanziario e di procacciamento di documenti falsi – non diminuisce i pericoli connessi 

all’attivismo di ambienti e soggetti che risultano organici o contigui a più ampi circuiti offensivi (per 

gli aspetti finanziari si rimanda al capitolo 7 - “Minacce alla sicurezza economica nazionale”). Ciò, 

tenendo pure conto che l’elezione di un territorio a “retrovia” o bersaglio è suscettibile di variare con 

il mutare delle condizioni operative ed il sopravvenire di diversi orientamenti tattici, ma soprattutto 

non è necessariamente frutto di una decisione centralizzata. La dimostrazione della natura reticolare 

del fronte jihadista è ben evidenziata dal grafico relativo ai gruppi coinvolti nelle principali 

segnalazioni di minaccia: le formazioni maggiori chiaramente riconoscibili sono solo una frazione 

rispetto ad altre d’identità più fluida. 
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L’operatività, in territorio nazionale, di elementi riconducibili agli ambienti propriamente jihadisti 

del panorama nordafricano rende particolarmente rilevanti i segnali che, in quel quadrante, 

tratteggiano la possibilità di una crescente interazione tra impegno antigovernativo sul piano interno 

ed impegno antioccidentale sul piano internazionale. 

L’intelligence non ha poi mancato di rilevare l’espansione di formazioni nordafricane neo-

fondamentaliste, prettamente nazionaliste, attestate su posizioni di irriducibile avversione al governo 

della madrepatria, che ne profilano un progressivo isolamento da cui potrebbero scaturire slittamenti 

verso la clandestinità. 

Pure all’attenzione, specie in correlazione con le fasi più critiche del confronto israelo-libanese, la 

componente sciita. Questa – distinguendosi, in ambito nazionale, per la presenza di convertiti con 

trascorsi di militanza politica oltranzista – ha dato vita a Roma ed a Napoli ad iniziative di propaganda 

e proselitismo che ne hanno confermato i legami ideologici con il movimento filoiraniano Hizballah. 
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L’analisi complessiva delle segnalazioni di SISMI e SISDE consente di incastonare i rischi per il 

nostro Paese in un più vasto quadro informativo che pone in luce settori ed aree in cui risultano attive 

le presenze integraliste a livello internazionale. 

La ricerca intelligence, volta prioritariamente ad individuare i soggetti e gli ambiti di incidenza della 

minaccia, continua poi a confrontarsi anche con le possibili forme che questa può assumere sul piano 

operativo. Perciò, vengono costantemente monitorati i segnali relativi all’esposizione a rischio tanto 

del trasporto aereo e terrestre quanto delle rotte marittime (specie nel Sud-Est asiatico ed in 

corrispondenza dei nodi delle direttrici energetiche). Si continua a non sottovalutare l’interesse dei 

qaidisti per il settore cd. “non convenzionale” (CBRN - Chimico, Biologico, Radiologico e Nucleare), 

tornato all’attenzione, sul piano delle aspirazioni ipotetiche, a seguito di proclami che, 

dall’Iraq, sollecitavano il concorso degli esperti della materia in favore del jihad. 

In via generale, il secondo semestre del 2006 ha segnato una fase di consolidamento delle 

articolazioni armate nei teatri di crisi giudicati di rilevanza strategica (Iraq ed Afghanistan in primo 

luogo). Parallelamente, si è assistito ai tentativi di: assegnare nuova o ritrovata valenza a formazioni 

di comprovata tradizione “militare” (come l’ala irriducibile della Gama’a Islamiya egiziana ed il 

Gruppo Salafita per la Predicazione ed il Combattimento - GSPC algerino); rafforzare la percezione 

della presenza di avamposti jihadisti a ridosso dell’arena palestinese; propiziare campagne espansive 

verso ulteriori fronti (come il Turkestan, lo Xinjang cinese); attivare i circuiti internazionalisti nel 

Corno d’Africa (specie in Somalia e nel Darfur). 

Tutto questo in un contesto in cui gli ideologi del jihad globale hanno dovuto confrontarsi sia con 

l’asserito “tradimento” delle formazioni nazionaliste, Hamas in testa, sia, soprattutto, con l’avanzata 

sciita registrata in esito al conflitto israelo-libanese. L’affermazione di Hizballah ha introdotto infatti 

un’ulteriore variabile nelle complesse dinamiche mediorientali, sottraendo per certi versi presa ed 

ascendente al messaggio qaidista sulla stessa piazza araba. 

Non è un caso che - accanto ad un fiorire di sigle virtuali che dal Libano (su cui si veda il capitolo 

“Medio Oriente”) hanno denunciato i “piani antisunniti” degli sciiti - lo stesso Zawahiri, condannando 

la “presenza crociata” nel sud del Paese, abbia stigmatizzatoquanti hanno accettato la Risoluzione 

1701 (e quindi, implicitamente, gli stessi Hizballah) come responsabili dell’isolamento dei mujahidin 

palestinesi da quelli libanesi. Tali argomentazioni, accostabili alle invettive a suo tempo lanciate da 

al Zarqawi contro la formazione sciita filoiraniana (scudo antisunnita a protezione di Israele), valgono 

a definire l’ottica con cui il jihad internazionale guarda agli sviluppi della scena libanese ed a 

delineare il contesto entro cui inscrivere le segnalazioni SISMI sull’attivismo salafita nel “Paese dei 

cedri”. 

Lo scoppio delle ostilità nell’estate 2006 non ha mancato di prospettare rischi terroristici, specie 

antisraeliani ed antiebraici, sollecitando il rinnovato impegno di entrambi i Servizi anche nei confronti 

delle espressioni jihadiste locali (Osbat al Ansar e Jund al Sham) ed internazionali. 

Ciò, oltretutto, in un contesto reso particolarmente problematico dall’influenza esercitata sulla scena 

libanese da interessati attori regionali inclini ad avvalersi di schermature e proxy nel confronto con 

l’Occidente.  

Chiamato a garantire opportuna copertura alla presenza italiana in UNIFIL 2, il SISMI ha 

particolarmente incrementato la raccolta informativa nel quadrante. Il Servizio ha registrato, nelle 

fasi iniziali del conflitto, una serie variegata di attivazioni, riferendo in ordine ai possibili inserimenti 

di oltranzisti sciiti iracheni nonché di gruppi radicali provenienti da teatri periferici a dominanza 

sunnita, come l’Indonesia. Dopo il dispiegamento di UNIFIL 2, più acquisizioni hanno fatto stato 

dell’attivismo delle compagini jihadiste libanesi presso i locali campi profughi, evidenziando il 

rischio di azioni intimidatorie in direzione del Contingente ONU. Quanto evidenziato dal SISMI circa 

la minaccia connessa con il rientro dal teatro iracheno di volontari palestinesi inquadrati nelle file dei 

gruppi qaidisti assume peculiare rilievo, atteso l’interesse delle realtà qaidiste, ad espandersi oltre 

l’Iraq (per il quale si rimanda al capitolo dedicato). 

Qui si colgono in tutta evidenza i segni di una crescente frattura tra sunna e shia che sembra destinata 

ad influire anche sull’andamento del fenomeno jihadista. I progetti egemonici del qaidismo si 
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traducono infatti non solo nell’aggressione all’Occidente ed ai governi musulmani “apostati”, ma 

anche in una sfida all’anima moderata 

dell’Islam ed in una competizione accesa con l’eresia sciita (i persiani zoroastriani della pubblicistica 

radicale). 

La polarizzazione della violenza su linee settarie e la perdurante presenza di Forze multinazionali 

occupanti continuano a rappresentare, nell’ottica jihadista, aspetti spendibili per chiamare la comunità 

islamica a difendere la prima sede del Califfato e le risorse musulmane che essa ospita. 

In un panorama dell’insorgenza sunnita che annovera più attori – alcuni dei quali, come Ansar al 

Sunna ed Esercito Islamico in Iraq, sinora attenti a salvaguardare la propria identità irachena – 

l’intensificazione del conflitto tra sciiti e sunniti è valsa a depotenziare, almeno in parte, le divergenze 

tra jihadisti stranieri e gruppi locali. In tal senso può leggersi la formale dichiarazione di fedeltà da 

parte della formazione fondata da Zarqawi, l’Organizzazione di al Qaida in Mesopotamia (oggi 

guidata dall’egiziano Abu Hamza al Muhajir), all’iracheno Abu Omar al Baghdadi, leader designato 

dello Stato Islamico d’Iraq. 

Il nuovo consorzio islamista varato in ottobre nelle province centrali sunnite sviluppa un disegno 

federativo già avviato con il Consiglio Direttivo dei Mujahidin. Esso rappresenta il tentativo, da un 

lato, di riterritorializzare la presenza di al Qaida (dopo le esperienze concluse in Sudan ed 

Afghanistan) e, dall’altro, di creare, mediante un’applicazione strumentale del dettato costituzionale 

iracheno, un soggetto “statuale” sunnita per controbilanciare l’esistente regione curda ed una possibile 

regione sciita. 
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La compagine, che non ha mancato d’indirizzare al presidente americano minacce ed ultimatum, si 

connota per un manifesto programmatico apertamente antisciita, attento ad attrarre il consenso sunnita 

mediante la rinuncia ad azioni di particolare efferatezza contro i civili ed il perdono dei sunniti 

collaborazionisti pentiti. 

La presenza del contingente italiano ha continuato a sollecitare un’accentuata proiezione di 

intelligence in Afghanistan (trattato in dettaglio nel capitolo “Asia meridionale ed orientale”). 

Costante è stato il monitoraggio svolto dal SISMI della composizione e delle iniziative del fronte 

anticoalizione, costituito da forze Taliban, milizie riconducibili a leader tribali ed elementi qaidisti di 

varia nazionalità. È a tale composito amalgama – entro cui spiccano il gruppo Hezb i Islami di 

Gulbuddin Hekmatyar e quello facente capo a Jalaluddin Haqqani – che va ricondotto l’aumento degli 

attacchi terroristici e delle incursioni armate specie nel sud e nell’est del Paese, salutati dai vertici del 

jihad globale come indicatori di un’imminente disfatta dell’Occidente. 
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L’insorgenza ha impresso una decisa accelerazione alle proprie attività in concomitanza con 

l’espansione nel quadrante meridionale del Paese della missione a guida NATO dell’International 

Security and Assistance Force (ISAF). La stessa presenza militare italiana, articolata su Kabul ed 

Herat, non è stata risparmiata da attacchi: nel mese di settembre si sono susseguite tre azioni che 

hanno causato la morte degli alpini Langella e Cardella ed il ferimento di altri 12 militari. 

La concentrazione delle forze ostili e delle connesse operazioni antiguerriglia nelle zone meridionali 

del Paese rischia di determinare una ridislocazione degli insorgenti in altre aree, inclusa la citata 

provincia di Herat. 
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Quanto al modus operandi della guerriglia, sono proseguiti i rapimenti di collaborazionisti ed 

occidentali, compreso quello che ha riguardato il 12 ottobre il connazionale Gabriele Torsello, 

liberato in novembre. Tuttavia, è l’uso di IED (Improvised Explosive Device) ad attestarsi quale 

prima causa dei decessi tra le forze della coalizione: nei primi nove mesi del 2006 si è registrato un 

numero quasi triplo di IED esplosi rispetto ai 236 dell’intero 2005. 

In crescita si conferma pure il numero delle azioni suicide, cui avrebbe contribuito l’afflusso nel Paese 

di stranieri, provenienti anche dall’Iraq, con compiti addestrativi: picchi sono stati registrati durante 

il passato periodo di Ramadan (settembre-ottobre 2006) specie nelle province di Helmand e 

Kandahar. Il frequente impiego di attentatori locali e l’alto numero di vittime tra la popolazione civile 

sono entrambi aspetti che fanno stato dell’ampliarsi del bacino di reclutamento di cui può disporre la 

guerriglia e dell’impatto che l’insorgenza è in grado di avere su quel tessuto sociale. 

Particolarmente rilevanti, in questo senso, i segnali relativi all’intento della guerriglia Taliban di 

garantirsi il controllo di porzioni del territorio, in aperta antitesi al Governo centrale. 

Sebbene la questione irachena paia destinata a rimanere centrale nei piani della militanza qaidista, 

restano alla particolare attenzione dell’intelligence le possibili proiezioni jihadiste al di fuori di quel 

teatro e soprattutto in Medio Oriente.  

Costante è stato in questo senso l’impegno informativo nel cogliere indicazioni sulla movimentazione 

e il transito di combattenti verso l’intero segmento mediorientale dello Sham, il Levante, che include 

Siria, Giordania, Libano e Territori Palestinesi. 

In questo contesto i moniti rivolti ad Hamas e la condanna dei vertici di Fatah, definiti fantocci 

americani, denunciano ancora una volta il forte interesse di al Qaida a proporsi quale “paladina di 

Gerusalemme”; offerta di soccorso, questa, che tuttavia le compagini interne ai Territori hanno sinora 

fermamente respinto. 
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In considerazione dei segnali sulla crescita di sentimenti antioccidentali, è stato garantito attento 

monitoraggio anche a tutela del personale nazionale operante in seno alla Missione europea EUBAM 

(European Border Assistance Mission), dispiegata al confine tra Gaza ed Egitto. 

Particolarmente preoccupanti sono l’attacco con autobomba, in settembre, contro la rappresentanza 

diplomatica USA a Damasco, e l’individuazione, in novembre, di un combattente siriano, fattosi 

esplodere al confine col Libano per sfuggire alla cattura. 

Gli episodi rappresentano infatti indici di un’infiltrazione jihadista nel quadrante, cui risultano esposte 

tanto la Siria che la Giordania, con effetti potenzialmente destabilizzanti. 

La concentrazione della presenza straniera – avallata da governanti eretici – e degli interessi 

energetici, obiettivo dichiarato del manifesto programmatico di al Qaida, confermano la vulnerabilità 

della Penisola araba.  

Di specifico interesse, accanto ai segnali di rinnovato attivismo radicale in Arabia Saudita – ove 

prosegue serrata l’azione di contrasto – gli attentati suicidi ad una raffineria e ad un terminale 

petrolifero nello Yemen, rivendicati dall’inedita Organizzazione al Qaida nello Yemen. Una tra le 

molteplici sigle che, nella virtualità del web, si accreditano come altrettante filiali dell’organizzazione 

di base. 

Ulteriori aspetti di criticità si profilano per il Paese in ragione della sua contiguità al Corno d’Africa 

(su cui si veda il capitolo “Africa”), dove gli sviluppi della scena somala rischiano di alimentare la 

spinta jihadista a sostenere quello che Zawahiri ha indicato quale avamposto meridionale dell’Islam. 

Sul versante orientale africano, lo sforzo informativo del SISMI conferma l’elevata esposizione a 

rischio della presenza occidentale in loco. L’intervento delle truppe etiopi in dicembre e gli attacchi 

aerei USA contro basi qaidiste locali si qualificano, nelle parole del n. 2 di al Qaida, come eventi per 

i quali la rete terroristica promette ritorsioni. 

Minacce che trovano più chiara lettura nelle evidenze di intelligence relative all’operatività di campi 

di addestramento gestiti dalle locali formazioni jihadiste coadiuvate da elementi qui affluiti da 

Afghanistan, Egitto e Pakistan. 

Di rilievo in questo contesto, l’irrompere in Somalia della tecnica operativa suicida, potenzialmente 

indicativa dell’adozione da parte dei locali ambienti radicali delle modalità che a tutt’oggi 

costituiscono un trademark del jihad globale.  

Le iniziative di dispiegamento di forze internazionali nel Darfur, indicato dai vertici qaidisti quale 

ulteriore “fronte di jihad”, hanno offerto lo spunto agli attivisti del jihad globale per intervenire sulla 

questione, sollecitando il sostegno di combattenti dal mondo arabo e soprattutto dal Maghreb e dal 

Sahel. Rileva al riguardo l’appello di una sedicente Organizzazione al Qaida in Libia, che ha invitato 

i volontari ad affluire in area attraverso i confini libici meridionali e quelli egiziani. 

Proclami, questi, che paiono indicativi di un’insidiosa aspirazione a confederarsi, che va 

accomunando in modo crescente le compagini islamiste del Nordafrica e del Sahel. Il percorso 

“revisionista” degli storici sodalizi terroristici dell’Egitto e l’azione di contrasto nel Sinai contro il 

neogruppo Tawhid wa-l-jihad (Monoteismo e jihad) sono stati stigmatizzati dall’ala estera del 

jihadismo egiziano. Ciò, con un comunicato congiunto con Zawahiri pronunciato in agosto da una 

frangia scissionista della Gama’a Islamiya, affiliatasi ad al Qaida. 

Il perdurante fermento dei locali circoli integralisti – che continua a profilare rischi anche per gli 

obiettivi occidentali e turistici – è stato testimoniato, tra l’altro, dall’individuazione di una cellula, 

comprendente egiziani, maghrebini ed occidentali, impegnata a sostenere il jihad in Iraq. 

Proprio le contribuzioni al contesto iracheno confermano l’adozione di un orizzonte strategico di tipo 

qaidista e favoriscono uno scambio osmotico tra formazioni che ne rafforza le rispettive capacità 

operative e logistiche, trend, questo, capace di accrescere la descritta spinta “unionista” delle 

compagini nordafricane. 

Nell’area nordafricana, l’accentuazione delle tensioni politico-sociali, riflesso anche delle più ampie 

crisi internazionali, pare favorire la diffusione di pulsioni integraliste in grado di offrire ai gruppi 

radicali una sponda domestica in cui condurre l’offensiva contro l’asse crociati-ebrei-apostati. 
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Direttrice strategica, quest’ultima, che interessa direttamente l’Europa meridionale, dove i gruppi del 

Maghreb possono riferirsi a consolidate articolazioni, a loro volta incardinate nel più ampio ordito 

del jihad internazionale. L’azione di intelligence e i più significativi sviluppi investigativi hanno 

infatti posto in luce i contatti tra versante nordafricano ed elementi della “diaspora europea” affiliati 

in particolare al GSPC algerino. 

La formazione viene segnalata per l’aspirazione a promuovere una federazione jihadista regionale, 

sorretta da un unitario disegno programmatico. Progetto per ora visibile più nella sigla, Tanzim al 

Qaida fi-l-Maghreb al Islami (Organizzazione di al Qaida nel Maghreb islamico), che in una 

consolidata realtà organizzativa. 

Dopo aver annunciato in settembre la propria adesione al cartello di al Qaida, il GSPC ha inaugurato, 

in Algeria, una linea coerente con il dettato della “casa-madre”, producendosi, oltre che in azioni 

contro forze di sicurezza ed obiettivi governativi, anche in rapimenti ed attacchi a target internazionali 

e del comparto energetico. 

Emblematico, al riguardo, l’attentato condotto il 10 dicembre ad Algeri contro operatori occidentali, 

rivendicato dal GSPC anche attraverso un filmato che include fotogrammi di detenuti di Guantanamo 

e delle vittime della seconda Intifada. 

Dettata dal tentativo di ovviare ad una situazione di crisi interna – dovuta a divergenze tra i vari emiri 

regionali, ai dissensi sull’adesione al piano di riconciliazione nazionale ed agli effetti della massiccia 

repressione – la virata globalista del sodalizio ha altresì determinato un’estensione del raggio d’azione 

del movimento. Di interesse, in questo senso, le segnalazioni sull’espansione nell’area saheliano-

sahariana, mediante la gestione di campi mobili di addestramento, nonché sull’apporto di “veterani” 

rientrati dai teatri di crisi in collegamento con bande criminali e fazioni ribelli. 

Le acquisizioni di intelligence confermano legami tra il GSPC e circuiti radicali internazionalisti in 

Mauritania, Libia, Tunisia e Marocco. 

Gli scontri armati avvenuti in Tunisia nel dicembre 2006 tra forze dell’ordine e “salafiti” sospettati 

di contatti con il GSPC hanno evidenziato l’esposizione del Paese a progetti che intendevano integrare 

piano eversivo-insurrezionale e disegni antioccidentali, verosimilmente orchestrati combinando 

complicità locali ed apporto della militanza esterna. Sono ancora tutti da chiarire ruolo e peso che 

nell’articolata pianificazione avrebbero svolto militanti provenienti dai Paesi limitrofi e dall’Europa. 

Pure di rilievo gli indicatori che, in Marocco, fanno stato della presenza di un consistente magma 

radicale, costituito tanto da cellule autoctone che da espressioni qaidiste con collegamenti all’estero. 

Le locali Autorità di sicurezza, a più riprese, hanno infatti neutralizzato articolati circuiti estremisti. 

Tra questi figurano tre diversi sodalizi (Tawhid wa-l-Jihad fi-l-Maghrib – Monoteismo e jihad nel 

Maghreb, Hizb-ut-Tahrir al Islami al Maghribi – Partito della Liberazione Islamica nel Maghreb e 

Jama’at Ansar al Mahdi – Gruppo dei Seguaci del Mahdi) attivi nel reclutamento di combattenti verso 

l’Iraq, nella radicalizzazione di elementi locali e nella messa a punto di progetti terroristici 

contro obiettivi istituzionali ed occidentali. 

Nell’ambito della peculiare attenzione riservata al bacino del Mediterraneo, è stata oggetto di costante 

monitoraggio la recrudescenza, in Turchia, di sentimenti di intolleranza religiosa, tradottisi in 

manifestazioni di vario tenore in reazione alle dichiarazioni ed alla successiva visita del Pontefice. 

Nel Paese – obiettivo di al Qaida per il filo-occidentalismo del suo governo – sono state individuate 

presenze jihadiste in esito ad operazioni di polizia ad Istanbul, Ankara e Smirne. 

Raccordata alla penisola anatolica dai progetti jihadisti relativi alla costituzione di una c.d. “dorsale 

verde”, la regione balcanica conferma un crescente impegno a fini di proselitismo di ambienti salafiti. 

La lettura dei dati del SISMI pone in luce l’attivismo di strutturate compagini radicali bosniache, 

come la Aktivna Islamska Omladina (AIO) e la Mladi Muslimani. Queste proseguono i tentativi volti 

a reislamizzare l’area, cooptando alla militanza i locali ambienti giovanili. Ad accomunare Albania, 

Sangiaccato e FYROM le accese frizioni registrate tra componente musulmana moderata ed ala 

radicale, che a più riprese ha tentato di scalare i rispettivi organismi rappresentativi. 

In Bosnia Erzegovina ulteriori fattori di criticità risultano connessi all’iniziativa assunta da quelle 

Autorità in tema di revoca della cittadinanza concessa ad ex combattenti di origine asiatica, 
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nordafricana e mediorientale, due dei quali intercettati in Italia su input informativo del SISDE. Alla 

regione rimandano anche evidenze relative al possibile coinvolgimento di elementi kosovari e 

macedoni in presunti progetti terroristici antioccidentali in loco ed all’estero. 

Nel subcontinente indiano, forti criticità si registrano nelle zone confinarie del Pakistan, nelle FATA 

(Federally Administered Tribal Areas) e nella NWFP (North West Frontier Province). Retrovia 

logistico ed operativo del fronte antigovernativo afghano, le aree tribali hanno visto seguire 

all’approccio manu militari di Islamabad un metodo negoziale dagli effetti parimenti controversi. I 

dati di intelligence segnalano l’attestarsi della presenza integralista nell’area ed il suo impiego per 

proiezioni verso il teatro afghano. Ciò induce a guardare con cautela agli accordi del 5 settembre con 

locali esponenti tribali, cui viene da più parti ricondotta la recrudescenza delle attività terroristiche. 

Ulteriore terreno di confronto tra Forze militari e formazioni autoctone è il Baluchistan, segnato dalla 

violenza di gruppi indipendentisti che da anni reclamano una più equa distribuzione delle risorse 

economiche di cui è ricca la provincia. Le frequenti azioni terroristiche e di sabotaggio seguite alla 

morte del leader tribale Khan Bugti vengono attribuite al Baluchistan Liberation Army (BLA), 

all’attenzione delle competenti istanze comunitarie per l’eventuale inserimento nella lista UE di 

soggetti e gruppi terroristici. 

In riferimento, poi, all’irrisolta questione kashmira, è tuttora significativa nell’area la presenza di 

gruppi islamisti, di cui si sono nel tempo evidenziate le proiezioni extraregionali ed i contatti con al 

Qaida. Ne sono un esempio le attività del gruppo Lashkar e Tayyiba (LeT), che ha mostrato, con gli 

attentati di Mumbay dello scorso luglio, la propensione ad operare in una logica regionale, specie in 

chiave anti-indiana. La contaminazione qaidista del conflitto kashmiro ha trovato nuova conferma, 

del resto, nella costituzione di un’inedita al Qaida Jammu e Kashmir che in lingua urdu ha sollecitato 

i musulmani indiani ad abbracciare il jihad. 

Le ricorrenti segnalazioni sul riparo garantito ad esponenti qaidisti e sulle iniziative di reclutamento 

e di addestramento di militanti inviati su altri fronti di jihad disegnano un quadro di perdurante 

criticità anche per la presenza occidentale. Possibili convergenze operative con gruppi pachistani si 

rintracciano pure con riferimento agli ambienti integralisti del Bangladesh, dove le rivendicazioni 

locali rischiano di trovare ispirazione nei temi dell’internazionalismo jihadista. Del resto, l’intento 

delle formazioni endogene di solidarizzare con altri teatri, anche remoti, è attestato da segnalazioni 

del SISMI in merito a possibili azioni ritorsive contro obiettivi occidentali in seguito all’esecuzione 

di Saddam Hussein. 

All’esistenza di una sponda afghano-pachistana rimandano inoltre non di rado, i segnali raccolti dal 

SISMI sul fenomeno jihadista in Asia Centrale nonché, verosimilmente, recenti iniziative minatorie 

intese a rilanciare il “fronte uighuro”, con un appello alla mobilitazione nel Turkestan orientale (lo 

Xinjiang cinese), seguito, in dicembre, da riferimenti di al Zawahiri a quel contesto. 

Quanto allo scacchiere centroasiatico, rilevano le minacce contro i governi dell’area proferite in 

settembre via internet, a partire dal Waziristan, dal leader del Movimento Islamico dell’Uzbekistan 

(IMU). D’interesse soprattutto i segnali sulla costante opera di penetrazione ideologica svolta nel 

quadrante da formazioni ultrafondamentaliste. Queste, fautrici di un processo di reislamizzazione dal 

basso della società, sostengono un progetto inteso a dar vita ad un Califfato regionale che rischia di 

offrire un orizzonte militante al diffuso risentimento antiautoritario. 

Analoghe prospettive di regionalizzazione continuano a cogliersi negli sviluppi nel Nord del Caucaso, 

dove nuove dichiarazioni della leadership indipendentista annunciano il varo di due ulteriori fronti, 

negli Urali e nella regione del Volga. Restano peraltro tutti da cogliere gli effetti che sull’operatività 

e la coesione della guerriglia avrà l’eliminazione di Abdul-Khalim Sadulayev e Shamil Basayev, 

principali artefici del disegno di espansione del conflitto ceceno. Pure di rilievo, quanto alla 

consistenza dell’anima qaidista in quel contesto, l’uccisione di Abu Hafs al Urduni, il giordano che 

lì rappresentava le falangi straniere. 

Completano il quadro d’analisi della minaccia di matrice islamista gli sviluppi nel Sud-Est asiatico. 

A fronte della crescita, in Indonesia, del consenso popolare per le formazioni oltranziste, che hanno 

mostrato pronunciate capacità di mobilitazione in occasione della visita del Presidente USA nel 
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Paese, l’indonesiana Jemaah Islamiya (JI) e le sue frange scissioniste più agguerrite – in primis il 

Tanzim Qaedat al Jihad guidato dal malese Noordin Mohamed Top – si confermano principali 

interpreti nell’area del disegno qaidista, volto a creare un fronte compatto che includa tutte le 

espressioni integraliste autoctone. Si tratta di strategie che tentano di affiancare rivendicazioni sepa- 

ratiste – proiettate in una dimensione marcatamente regionale, volta a comprendere tutte le aree a 

maggioranza musulmana – e temi dell’internazionalismo e dell’antioccidentalismo.  

Ne deriva un quadro che vede a rischio anche rappresentanze diplomatiche e strutture turistiche. 

Interpreti di spicco di tale disegno risultano i gruppi attivi nelle Filippine. Secondo valutazioni del 

SISMI, la maggiore sofisticazione degli attentati sarebbe il risultato di cicli addestrativi tenuti da 

militanti della JI. 

A fronte degli sforzi negoziali di Manila in direzione del Moro Islamic Liberation Front (MILF), 

esponente storico dell’indipendentismo confessionale, le acquisizioni informative riferiscono di 

consistenti campagne di reclutamento e di addestramento avviate dall’Abu Sayyaf nelle isole 

meridionali. Ciò, nell’intento di ripianare organici che hanno da ultimo registrato la perdita di 

elementi della leadership. 

Hanno trovato, inoltre, conferma nel semestre i segnali sull’attivismo dei movimenti separatisti nelle 

province meridionali della Thailandia, con azioni antigovernative, tra cui spicca l’offensiva contro 

scuole ed insegnanti. All’attenzione per l’eventualità che offra una sponda ai progetti jihadisti 

ponendo a rischio anche la presenza straniera, la violenza confessionale thailandese sembra tuttora 

mantenere una dimensione destrutturata e prettamente locale, concentrandosi nelle tre province di 

Yala, Pattani e Narathiwat. 

Sebbene l’islamismo armato si confermi quale vettore principale di minaccia, l’interesse informativo 

di SISMI e SISDE non ha trascurato l’esame dei segnali provenienti da altri attori del panorama 

internazionale, specie se in grado di riflettersi sul nostro Paese. 

È di rilievo la recrudescenza dell’attività terroristica di matrice curda in diverse località della Turchia 

specie in danno della presenza turistica. Siglate dai TAK (Teyrebaze Azadiya Kurdistan – Falchi per 

la Liberazione del Kurdistan), tali azioni attestano l’attrazione che l’opzione armata tuttora esercita 

per le componenti irriducibili del movimento curdo. 

Saldamente presente anche in Europa, questo continua ad avvalersi delle sue propaggini estere 

prevalentemente a fini di autofinanziamento e propaganda in una cornice che vede accrescersi il 

profilo delle formazioni curdo-siriane e curdo-iraniane. In ambito nazionale, acquisizioni SISDE 

riferiscono del perdurante impegno di natura “politica” del Kongra-Gel, nonché, quanto alle 

metodologie di finanziamento, di un meccanismo di prelievi – aventi anche natura estorsiva – che 

varierebbero in ragione della “capacità contributiva” dei simpatizzanti e del loro apporto operativo 

alla “causa”. 

Non si arrestano nello Sri Lanka gli episodi di violenza che vedono contese – tra forze governative e 

ribelli delle Liberation Tigers of Tamil Eelam (LTTE) – le regioni settentrionali ed orientali del Paese, 

in un conflitto dove ad una guerra convenzionale combattuta sul campo si affiancano azioni 

terroristiche, con una tradizione di attentati suicidi che precede quelli mediorientali. 

Le acquisizioni informative del SISDE riferiscono del perdurante coinvolgimento di elementi tamil 

insediati in Italia nel procacciamento di fondi – anche mediante estorsioni in danno di connazionali – 

a sostegno delle attività dell’LTTE nella madrepatria.  

Inoltre, il clima di coesistenza pacifica che ha sinora caratterizzato la comunità di immigrati 

provenienti dallo Sri Lanka sembra risentire del conflitto in patria, facendo registrare 

un’accelerazione dell’attività propagandistica tanto ad opera della componente tamil che degli 

esponenti di orientamento nazionalista. 

I Moujaheddin E Khalq (MEK), formazione apicale della dissidenza iraniana, continuano ad essere 

impegnati in un’intensa campagna tesa a mantenere viva l’attenzione dell’opinione pubblica sul 

programma nucleare di Teheran e sulla tutela dei diritti umani. Ciò, forti oltretutto di una pronuncia 

della giustizia europea che ne ha recentemente annullato l’inserimento nelle liste UE di gruppi e 

soggetti terroristici. 
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A completare il quadro eversivo, vale menzionare l’eclatante sortita operativa dell’ETA che, con 

l’attentato dello scorso 30 dicembre all’aeroporto madrileno di Barajas, ha interrotto il cessate il fuoco 

del 22 marzo 2006, allontanando le prospettive di una soluzione negoziata del conflitto.7777 
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Raggruppando a livello continentale e subcontinentale aree focali e d’interesse, si evidenziano alcuni 

cambiamenti di grande portata che meritano un impegno costante ed approfondito. 

Il Levante continua ad essere sotto il peso di conflitti incrociati, aggravati, in qualche caso, dalla 

mancata modernizzazione dei locali sistemi politici. In questo quadrante l’azione italiana – così come 

nei Balcani per chiudere il sanguinoso dossier dei conflitti di dissoluzione della Jugoslavia – continua 

a rivelarsi preziosa per favorire le precondizioni ad una soluzione negoziale. 

Gli stati rivieraschi del Golfo Persico e del Mar Arabico, oltre a dover fare i conti con gli effetti del 

terrorismo jihadista, sono impegnati ad affrontare la duplice sfida dell’instabilità irachena e 

dell’accresciuta visibilità dell’Iran, il cui programma nucleare desta preoccupazioni ben oltre la 

regione. 

Oltre il teatro afghano, in cui l’impegno nazionale alla stabilizzazione è stato consistente già dalle 

iniziali risposte NATO agli attentati dell’11 settembre, tutta la zona racchiusa tra il Mar Caspio ed il 

Mar Giallo presenta dinamiche fondamentali per il futuro del pianeta. In questo senso, l’ascesa della 

Cina, il ruolo dell’India ed il futuro del Pakistan – non disgiunti dalle evoluzioni connesse alla 

possibile denuclearizzazione del Sud Est asiatico – rappresentano capitoli cui l’intelligence riserva 

specifica attenzione nella prospettiva di fornire un contributo qualificato alla tutela del sistema-Italia. 

La situazione del Corno d’Africa, quadrante che va sollecitando uno specifico impegno politico-

diplomatico del nostro Paese, fa rilevare un ulteriore deterioramento a causa dell’irrisolto conflitto 

etiopico-eritreo, della continuazione della guerra in Darfur e della condizione di nuova anarchia in 
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cui si ritrova la Somalia. Tutto questo con effetti, specie sotto il profilo umanitario, che si riverberano 

con forza nel centro dell’Africa e nel Kenya, abitato da una consistente minoranza somala.  

In Nigeria, sede di interessi energetici nazionali, continua la rivolta armata nelle regioni del Delta del 

Niger che ha come posta in gioco proprio la redistribuzione a livello locale e nazionale delle ricchezze 

petrolifere, sullo sfondo di una situazione della sicurezza affetta pure da un diffuso banditismo.  

Nell’America del Sud vi è il riorientamento politico ed economico di una serie di Governi in una 

cornice ancora segnata dalla perdurante attività di formazioni paramilitari e dalle narcoguerriglie in 

alcune sacche continentali, nonché dai processi alternativi promossi anche in chiave ultranazionale, 

spesso in aperta contrapposizione con gli USA. Tale riorientamento avviene in direzione di una 

maggiore autonomia politica ed economica, sotto la spinta di Paesi guida come Argentina, Brasile e 

Venezuela. Ciò in condizioni, a livello continentale, molto aperte negli esiti a causa di differenze tra 

le classi politiche elette, di squilibri interni da affrontare – non ultimo il radicato fenomeno criminale 

– e di fragilità di leadership allo stato nascente.  

 

Medio Oriente 

Commisurato alla portata degli eventi che hanno reso l’area mediorientale protagonista assoluta della 

scena internazionale, l’impegno dell’intelligence in direzione del quadrante è stato decisamente 

elevato. 

Oltre ad assicurare il continuo monitoraggio di situazioni di aperta conflittualità e dall’evidente 

portata destabilizzante – come la guerra israelo-libanese, lo stato di acuita tensione nei Territori 

Palestinesi, la deriva interconfessionale della crisi irachena – il dispositivo regionale del SISMI ha 

infatti dovuto far fronte alle peculiari esigenze connesse con l’accentuato ruolo del nostro Paese nella 

regione. Un’iniziativa politico-diplomatica che, passando attraverso l’organizzazione della 

Conferenza di Roma, si è tradotta, nella sua espressione più tangibile, nel dispiegamento in Libano 

della missione internazionale UNIFIL 2. 

Sviluppi di quest’ampiezza – eccezionali persino in un contesto di cronica emergenza come quello 

mediorientale – si sono inseriti in una congiuntura resa particolarmente fluida dal progressivo impatto 

di due fattori. 
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Il primo è rappresentato dalla consapevolezza tacita, ma diffusa tra le élite locali, che una 

modernizzazione o almeno un aggiornamento dei sistemi politici o delle modalità di governo sia  
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difficilmente rinviabile. Il traumatico regime change iracheno, la pressione del terrorismo jihadista e 

la rinnovata enfasi sulle istanze etno/confessionali costituiscono stimoli potenti per governi 

tradizionalmente basati sul dominio consolidato di una minoranza. 

Il secondo è da ricercare nella progressiva percezione dei pericoli insiti nella prospettiva di un Iran in 

ascesa, appoggiato da componenti sciite nella mezzaluna che va dallo Shatt el-Arab al fiume Litani. 

Questa percezione (già espressa con nettezza dal re di Giordania, Abdallah II) è ormai acquisita a tutti 

i livelli (popolazioni, movimenti, leadership) dei Paesi interessati e si pone come variabile dominante 

negli eventi del prossimo futuro. 

La fine del 2006 già reca in sé i primi sintomi dell’inevitabile innesco di reazioni, dalle non prevedibili 

ricadute, il cui “filo rosso” è riconducibile, più o meno direttamente, a questa mutata percezione di 

fondo. Più evidenti, com’è logico, i segnali provenienti dal mondo arabo: l’attivismo diplomatico teso 

a scongiurare l’esautoramento della componente sunnita in Iraq; il richiamo alla necessità di dotarsi 

di capacità nucleare a scopi civili; la rinnovata pressione sulla Siria; l’appoggio al governo Siniora 

(significativa, per la sua eccezionalità, la ritrovata compattezza della Lega Araba sulla priorità da 

conferire alla “tenuta” dei fragili equilibri libanesi); il nuovo impegno – enfatizzato da palesate 

disponibilità ed aperture – per il contenimento delle tensioni interpalestinesi e la ripresa di una via 

negoziale con Israele; infine, ma non ultimo, l’intervento sulle quote di produzione energetica inteso 

a calmierare i prezzi del greggio. 

Importanti, anche, i ripensamenti strategici e le “correzioni di rotta” operate dai principali attori 

regionali ed internazionali sull’onda della traumatica visione, durante il conflitto di agosto, delle 

piazze sunnite inneggianti ad “Hizballah vittoriosa contro Israele”. E ciò indipendentemente da 

quanto tale immagine corrispondesse alla realtà. È lecito, infatti, nutrire dei dubbi: sia sui vantaggi 

ottenuti in concreto da Hizballah sia sull’effettivo e duraturo spostamento di consensi che si sarebbe 

determinato nelle popolazioni musulmane. Tuttavia, in una congiuntura globale dall’acuita sensibilità 

per gli umori del mondo islamico, l’apparenza conta molto: di sicuro, nel breve termine, 

ancor più che la sostanza. 

Una sostanza che comunque fa vedere con chiarezza lo sforzo dell’Iran di garantirsi, con o senza armi 

nucleari, una considerevole sfera d’influenza da Herat al Libano, con potenziali collegamenti non 

sottovalutabili in altri Paesi della regione, pur rimanendo lo sciismo un contesto minoritario 

nell’ummah e pur tenendo conto del peso delle realtà locali. 

Ne risulta, nel complesso, un’immagine in cui il tesissimo, apparente “stallo” nelle principali partite 

regionali è il risultato di posizioni di debolezza più che di forza: in Iraq, sul dossier nucleare iraniano, 

tra ANP e Hamas nei Territori, tra forze pro ed anti siriane a Beirut, nei palazzi del potere a Damasco 

e, per finire, nello stesso Israele, ove il disincanto è nettamente percepibile. Una situazione 

difficilissima, dunque, ma attraversata da una generalizzata, pressante e genuina ricerca di nuovi 

equilibri. Del resto anche a Teheran – con le elezioni di metà dicembre e l’intervenuta adozione della 

Risoluzione ONU 1737 – qualcosa comincia a muoversi. 

Libano. Terminale e ad un tempo catalizzatore delle descritte dinamiche incentrate sull’idea della 

“crescente mezzaluna sciita”, il Paese ha conosciuto, nel semestre, pericolosi livelli di criticità, 

restando pertanto al centro di una costante attenzione da parte dell’intelligence. 
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Beirut, che pure ha trovato nella comunità internazionale (Italia in testa) un fondamentale appoggio 

per la cessazione delle ostilità con Israele attraverso lo schieramento di una nuova missione sotto 

egida ONU, ha continuato a subire la divaricazione tra forze al governo ed opposizione filo-siriana. 

Quest’ultima è resa ancor più aggressiva dalla determinazione di Hizballah a sfruttare, in politica 

interna, i risultati di immagine conseguiti, nel corso del conflitto, quale unica forza in grado di 

“resistere al nemico sionista”. 

Il SISMI ha monitorato gli sviluppi dei numerosi dossier irrisolti, tutti di portata destabilizzante, che 

ancora gravano sul Paese: l’istituzione di un tribunale internazionale per l’omicidio di Rafik Hariri; 

il disarmo delle milizie armate; l’avvicendamento del presidente della repubblica; la questione dei 

campi profughi palestinesi; la definizione dei rapporti con Damasco; la presenza di cellule del jihad 

internazionale. 

Il tutto in una cornice di sicurezza resa ancor più precaria dall’incidenza di disegni eversivi sfociati 

in una lunga serie di omicidi eccellenti. Di particolare rilievo, nel semestre, l’attentato del 21 

novembre contro il ministro cristiano maronita Pierre Gemayel, seguito – come in occasione del 

delitto Hariri – da imponenti manifestazioni e contromanifestazioni degli opposti schieramenti. 

Nell’immediato, la difficile partita pare destinata a giocarsi sul campo della pesante crisi economica, 

decisivo banco di prova per la tenuta del governo Siniora. Evidente, al riguardo, la necessità di far 

fronte alla situazione superando in tempestività ed efficacia l’agguerrita concorrenza di 

un’opposizione che può contare sull’afflusso di cospicui finanziamenti dall’esterno. Pur nella 

complessità di tale scenario, il dato saliente sembra essere il fatto che la soluzione del “caso libanese” 

è ormai divenuta una priorità anche per il mondo arabo, sensibile ai pericolosi riflessi che esso sembra 

in grado di determinare sulla “madre di tutte le questioni”: la causa palestinese. 

Israele/Territori Palestinesi. Non è certo sfuggito, agli osservatori internazionali, il rischio che la 

cattura dei soldati israeliani ad opera di Hizballah (da cui è scaturito il conflitto israelo-libanese) 

determinasse una saldatura di tendenziale portata strategica tra la stessa formazione sciita ed Hamas, 

alle prese con la gestione del rapimento del caporale Gilad Shalit. Rischio tanto più paventato a fronte 

di determinati segnali di una progressiva incidenza di pressioni esterne sulla dirigenza di Hamas 

basata a Damasco. La guerra in Libano è costata al governo di Ehud Olmert un progressivo calo di 
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popolarità, di cui il maggiore beneficiario potrebbe essere la destra “storica” facente capo al Likud. 

A parte la questione dell’efficienza delle Forze Armate – che, pur di primaria rilevanza nel sentire 

israeliano, si pone come aspetto “trasversale” rispetto agli schieramenti politici – il dato essenziale 

pare riassumersi in una diffusa percezione di insicurezza. 

A farne le spese sembra essere soprattutto la politica 

dei ritiri unilaterali, il cui arresto è stato segnato proprio 

dalla persistente, anzi accresciuta, sensazione di 

vulnerabilità su entrambi i fronti, teatro di precedenti 

ritiri. 

Anche se il conflitto con Hizballah ha di fatto 

“oscurato” il versante palestinese, è infatti proseguito 

il lancio di missili QASSAM dalla Striscia di Gaza, ove 

le operazioni antiguerriglia condotte da Tsahal hanno 

causato numerose vittime civili. Nel complesso, la 

congiuntura sta comportando un “ripensamento” della 

strategia israeliana che parrebbe preludere a nuovi 

“spazi” per la mediazione internazionale ed alla 

rivalutazione dell’opzione negoziale. Questo rinnovato 

interesse di Tel Aviv a 

“ritrovare” un interlocutore nella controparte 

palestinese è stato testimoniato dall’incontro di fine 

dicembre tra il premier israeliano ed il presidente 

dell’ANP. 
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Nell’occasione Olmert ha disposto lo “sblocco” di parte dei dazi doganali congelati dal marzo 2006, 

evidentemente al fine di rafforzare il consenso interno attorno alla figura di Abu Mazen. 

Centralità assoluta è andato infatti assumendo, nei Territori, il braccio di ferro in seno ai vertici 

istituzionali, tuttora irrisolto e foriero di pesanti ricadute ove si consideri che il presidente, pur di 

indurre Hamas a costituire un governo di unità nazionale, si è spinto a prospettare l’indizione di 

elezioni anticipate. 

Di specifico interesse intelligence è apparsa la situazione di progressiva anarchia e di violenta 

conflittualità che ha caratterizzato, al suo interno, il campo palestinese. Una congiuntura che ha fatto 

registrare apici di tensione soprattutto per le gravi conseguenze economiche riconducibili al rifiuto 

del governo Hamas di accettare le condizioni imposte dai finanziatori internazionali (riconoscimento 

d’Israele, rifiuto del terrorismo e rispetto degli accordi intercorsi tra l’OLP e lo Stato ebraico). 

Nel periodo considerato, la costante precarietà della cornice di sicurezza è stata oggetto di 

monitoraggio, da parte del SISMI, anche in ragione del verificarsi di episodi di sequestro di operatori 

umanitari e giornalisti stranieri. Particolare interesse intelligence ha altresì rivestito la situazione al 

valico di Rafah, tra Gaza ed il territorio egiziano, ove è affidato ad un ufficiale italiano il comando 

della Border Assistance Mission dell’Unione Europea. 

In Iraq, la missione militare italiana in dicembre ha concluso il suo mandato, garantendo la stabilità 

della Provincia del Dhi Qar ed un efficace addestramento delle forze di sicurezza locali. Tale 

impegno, che ha comportato un elevato tributo di vite, è testimoniato anche dai riconoscimenti da 

parte delle Autorità irachene e delle Forze alleate ivi presenti. In tale quadro, particolarmente preziosa 

si è rivelata l’attività del SISMI, che ha continuato ad assicurare la copertura informativa nella delicata 
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fase del rientro dei nostri militari, proseguendo il monitoraggio dell’area per prevenire possibili 

minacce contro interessi nazionali e delle forze della coalizione. 

La cornice di sicurezza del Paese è stata ancora caratterizzata da elevati livelli di violenza  di diversa 

origine. Si è registrato, innanzitutto, un forte inasprimento degli scontri interconfessionali tra sciiti e 

sunniti che, oltre ad aver superato, per vittime e frequenza, gli attacchi contro le forze multinazionali, 

è apparso delineare, nelle aree più critiche, una situazione prossima ad uno stato di guerra civile. 
 

VIOLENZA SETTARIA 

(GENNAIO-DICEMBRE 2006) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Presidenza del Consiglio dei Ministri, 58ª relazione sulla politica informativa e della sicurezza, a cura della 

Segreteria Generale del Cesis, 2° semestre 2006, p.93. 

 

La violenza settaria, alimentata anche da influenze esterne, ha interessato in modo particolare la 

Capitale, ove, a partire dalla metà di novembre, sono stati effettuati una serie di attentati, specie nel 

quartiere sciita di Sadr City, che hanno provocato numerose vittime tra la popolazione civile. La 

situazione ha presentato profili critici anche in altre aree a composizione mista, mentre in quelle ove 

sono presenti forme più organizzate di potere, le tensioni, pur esistenti, hanno confermato trend 

analoghi a quelli del semestre precedente. 
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Il fenomeno migratorio interno, principale effetto della lotta tra sciiti e sunniti, ha subìto un 

incremento rispetto al semestre precedente e ha continuato a far registrare movimenti di persone in 

direzione delle aree ritenute più sicure, coincidenti, nella maggior parte dei casi, con le zone claniche 

e religiose di riferimento. Anche la diaspora verso l’esterno (Giordania, Siria, Egitto, Iran e Libano) 

ha registrato livelli tali da non poter escludere, nel tempo, potenziali ricadute sulla stabilità degli 

equilibri interni di taluni Paesi di destinazione. 

 

 

 
MICRAZIONI VERSO POAESI CONTERMINI 

(NUMERO STIMATO DI RIFUGIATI IRACHENI AL SETTEMBRE 2006) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

Presidenza del Consiglio dei Ministri, 58ª relazione sulla politica informativa e della sicurezza, a cura della 

Segreteria Generale del Cesis, 2° semestre 2006, p.95. 

 

 

 

Altra tendenza in crescita è stata quella degli scontri interni a regioni a predominanza sciita, 

verificatisi soprattutto in alcuni Governatorati meridionali, funzionali alla conquista di un ruolo di 

primazia nell’ambito della comunità sciita. Tali scontri appaiono destinati a subìre ulteriori incrementi 

in vista delle prossime elezioni amministrative, rinviate ancora una volta a motivo della elevata 

instabilità in cui versa il Paese. Quanto alle dinamiche relative alla componente sunnita 

dell’insorgenza, il SISMI, nel continuare a monitorare i contatti tra formazioni autoctone ed esogene 

(per la cui trattazione si rimanda al Capitolo “Minaccia di matrice internazionale”), ne ha confermato 

lo spessore eminentemente tattico, utile ad assicurare il successo delle azioni contro i principali 

“comuni nemici”: forze di sicurezza irachene e straniere. Le prime, da colpire in quanto 

“collaboratori” di un governo ritenuto responsabile della marginalizzazione dei sunniti; le seconde, 

da contrastare perché presenti in territorio iracheno come “occupanti”. 
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PERDITE COALIZIONE 

INTERNAZIONALE 

(MARZO 2003-DICEMBRE 2006) 

 

 

 

 

 

 
 

 

Presidenza del Consiglio dei 

Ministri, 58ª relazione sulla politica 

informativa e della sicurezza, a cura 

della Segreteria Generale del Cesis, 

2° semestre 2006, p.96. 

 

IRAQ – METODOLOGIE OPERATIVE 

(GENNAIO – DICEMBRE 2006) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Presidenza del Consiglio dei Ministri, 58ª relazione sulla politica informativa e della sicurezza, a cura della 

Segreteria Generale del Cesis, 2° semestre 2006, p.97. 

 

In aggiunta, è emerso, specie nell’ambito del confronto settario, il frequente ricorso a sequestri ed 

esecuzioni di massa, oltre che agli omicidi mirati. Con riguardo ai sequestri, è stato rilevato un 

incremento dei rapimenti di cittadini iracheni per mano di gruppi settari e di compagini criminali 

mosse da scopi estorsivi. 

La virulenza del quadro sopra descritto, che ha continuato a condizionare il livello politico-

istituzionale, ha ostacolato il programma di riconciliazione nazionale e le riforme nei settori critici e 

di più immediato impatto sociale. 
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Su tematiche cruciali come il federalismo, tale interazione è emersa in modo ancor più evidente. Nel 

senso, il progetto sciita di unire le Province meridionali – non condiviso peraltro da tutto l’arco 

politico di quella componente – ha provocato l’opposizione dei sunniti a motivo essenzialmente del 

pregiudizio economico che subirebbero, essendo privi di risorse petrolifere. 

Al fine di evitare ulteriori cicli di violenza settaria, i leader dei principali partiti hanno convenuto, il 

24 settembre, di rinviare al 2008 ogni discussione sul futuro assetto federale del Paese. Nella 

circostanza si è deciso di affidare, per il momento, ad una Commissione parlamentare il compito di 

studiare eventuali emendamenti costituzionali da proporre sulla materia. 

Nel delicato quadro di accese tensioni trasversali si è collocata l’esecuzione del deposto Presidente 

Saddam Hussein, avvenuta il 30 dicembre. Il provvedimento, attuato in concomitanza con la festa 

islamica del Sacrificio (Eid al-Adha), pur non avendo provocato significativi mutamenti della 

violenza nel Paese, ha tuttavia rappresentato un ulteriore ostacolo al risanamento delle fratture tra le 

due principali componenti politico-religiose irachene. 

Di rilievo, inoltre, per gli effetti prodotti anche sul piano interno, sono stati alcuni significativi eventi 

esterni, che hanno accelerato la revisione della strategia statunitense in Iraq. Si inscrive in tale 

contesto anche la pubblicazione del rapporto dell’Iraq Study Group (6 dicembre), con il quale la 

Commissione bipartisan ed indipendente istituita nel marzo 2006 ha formulato raccomandazioni non 

vincolanti per l’Amministrazione USA. 

Tra tutte, particolarmente dibattuta è stata quella relativa all’adozione di un approccio multilaterale 

alla crisi irachena con il coinvolgimento dei Paesi dell’area interessati alla sua soluzione, auspicando 

un dialogo allargato anche a Siria ed Iran. 

Segnali di un distacco dallo “stay the course” americano in Iraq sono stati colti anche dall’intensa 

attività diplomatica di Washington, registrata a partire dalla metà di novembre, tesa a coinvolgere le 

potenze arabe regionali in un progetto di pacificazione in grado di favorire una riduzione della 

violenza nel Paese. È in questo scenario che è maturato l’incontro tra il Presidente statunitense, il 

Primo Ministro iracheno, Nouri al Maliki, ed il Re di Giordania, Abdallah II, volto ad avviare un 

dialogo quale utile strumento per porre fine alla violenza settaria. 

La promozione di iniziative idonee a stabilizzare la cornice di sicurezza del Paese è stata 

all’attenzione anche della Lega Araba che, ad Amman in agosto ed a Gedda in ottobre, ha riunito i 

Capi delle federazioni tribali irachene ottenendo, tuttavia, solo un pronunciamento a favore di una 

conciliazione tra le due confessioni. La pacificazione del paese è stata il solco nel quale si sono 

inserite anche alcune iniziative di politica estera del premier iracheno tra cui la ripresa delle relazioni 

diplomatiche con la Siria, il rafforzamento delle collaborazioni già avviate con l’Iran ed il prosieguo 

del dialogo con la Turchia. In particolare, con Ankara sono state affrontate alcune questioni cruciali: 

definizione dello status di Kirkuk e garanzie di tutela della minoranza turcomanna ivi stanziata. 

Parimenti significative sono state le dichiarazioni del Capo del governo iracheno attestanti la volontà 

di promuovere una Conferenza Internazionale di Pace sull’Iraq con i Paesi della regione ed una nuova 

Conferenza per la Riconciliazione per mantenere vivo il dialogo tra i principali gruppi politici 

iracheni. 

Dal buon esito delle iniziative avviate dipenderà la possibilità di scongiurare il rischio di ulteriori 

esasperazioni dello scontro tra sunniti e sciiti. Uno scontro potenzialmente in grado di travalicare i 

confini iracheni e di subire in qualche modo l’incidenza del confronto a distanza in atto tra Paesi arabi 

sunniti ed Iran. 

Il perdurare delle descritte criticità ha continuato a rappresentare il principale fattore negativo per lo 

sviluppo economico e sociale dell’Iraq. Nella consapevolezza che un’offensiva efficace contro 

l’instabilità del Paese passa soprattutto attraverso una estesa opera di ricostruzione e di miglioramento 

delle condizioni di vita della popolazione, è continuato l’impegno della comunità internazionale per 

promuovere la crescita economica. Tale sostegno, tradottosi nell’avvio dei lavori dell’Iraq 

International Compact, dovrebbe favorire l’assunzione da parte irachena della piena responsabilità 

della pianificazione di programmi di sviluppo, nel contesto di una crescente multilateralizzazione che 

vede il necessario coinvolgimento dei Paesi contermini. 
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Significativo, inoltre, è stato il peso attribuito alla ripresa economica anche dalla nuova strategia 

statunitense, che punta ad incrementare i Provincial Reconstruction Teams e gli stanziamenti ai 

progetti di risanamento dei diversi comparti dell’economia irachena. Contestualmente al varo delle 

citate iniziative alta è rimasta l’operatività della guerriglia in direzione di bersagli economici e, in 

particolare, del settore petrolifero. 

 

IRAN 

Secondo le previsioni, l’intero semestre è stato segnato da un acceso confronto interno agli ambienti 

religiosi in vista del rinnovo dell’Assemblea degli Esperti (Majlis e-Khobregan, organo composto da 

86 membri del Clero e preposto alla nomina e revoca della Guida Islamica) e delle elezioni dei 

Consigli Islamici provinciali. 

Lo stesso Ali Khamenei è intervenuto per contenere le tensioni e dirimere i disaccordi in tema di 

candidature, mentre il vaglio di queste ultime da parte del Consiglio dei Guardiani della Rivoluzione 

non ha mancato di suscitare malumori tra i circoli clericali progressisti per l’asserita azione filo-

radicale svolta dal Consiglio nell’occasione. 

Sta di fatto che l’esito delle consultazioni per l’Assemblea degli Esperti ha segnato un indebolimento 

delle correnti radicali vicine al presidente Mahmoud Ahmadinejad e delineato il successo 

dell’ayatollah Ali Hashemi Rafsanjani (circa 1,5 milioni di preferenze ottenute nella circoscrizione 

di Teheran, la più importante del Paese). 

Dal canto suo, Khamenei – grazie all’affermazione di un gruppo di religiosi sostenitori dell’attuale 

Guida Suprema – si è assicurato un significativo margine di consenso, in grado di contenere eventuali 

mire egemoniche di elementi oltranzisti militari del Corpo dei Guardiani della Rivoluzione (pasdaran) 

e degli ambienti religiosi di Qom. 

Anche nelle elezioni per il rinnovo dei Consigli Islamici, le fazioni vicine ad Ahmadinejad, scontando 

i mancati progressi economici e di perequazione sociale, hanno subìto un ridimensionamento a 

vantaggio dello schieramento conservatore di orientamento pragmatico e della corrente riformista. 

In effetti, le tensioni che hanno caratterizzato il mondo del lavoro miravano a stigmatizzare l’assenza 

di una politica d’investimenti capace d’innovare i principali settori economici (tessile, 

manufatturiero, agro-alimentare, dei trasporti e dei servizi). 

Ciò, a fronte della crescita delle spese nei comparti militare, nucleare ed energetico, che hanno 

assorbito sinora buona parte degli introiti fatturati dalla produzione del greggio (il cui prezzo, 

aumentato sensibilmente negli ultimi anni, comincia peraltro a subire una certa flessione). 

Ad un’intensificata repressione nei confronti dei circoli intellettuali e politico religiosi di 

orientamento moderato (emblematica la chiusura dell’organizzazione Human Rights Watch 

Defenders, diretta dal Premio Nobel per la pace Shirin Ebadi) ha corrisposto l’emergere di nuovi 

fermenti, specie negli ambienti universitari. 

Significativo, al riguardo, il discorso pronunciato in agosto da Ahmadinejad, che ha minacciato azioni 

nei confronti di artisti, accademici e uomini di scienza che si fossero resi “strumento dell’Occidente 

nel sovvertire la Repubblica Islamica utilizzando le giovani leve della società iraniana”. 

La stessa questione nucleare, tema caro all’attuale premiership per la sua capacità di convogliare 

consensi utilizzando una leva storica del nazionalismo persiano, sta evidenziando taluni distinguo, 

nell’approccio tanto del “palazzo” quanto dell’opinione pubblica, a seguito della risoluzione adottata 

in dicembre dall’ONU. Nel frattempo la macchina militare continua ad essere curata: sono proseguite 

intense le esercitazioni delle Forze Armate regolari e del Sepah e-Pasdaran, che evidenziano un 

progressivo miglioramento addestrativo e la tendenza ad accentuare l’acquisizione 

di capacità antiguerriglia, nel quadro di una dottrina rinnovata alla luce di possibili diversi scenari 

operativi e degli apprendimenti mutuati dalle operazioni militari in Iraq. Nel corso di dette 

esercitazioni sono stati effettuati test d’impiego di nuove armi prodotte dalla Defence Industries 

Organization (DIO), ampiamente pubblicizzate dai vertici militari e dai media. 

Sul piano regionale, le numerose iniziative intraprese (tra cui spiccano l’organizzazione, all’inizio di 

luglio, della “Conferenza dei Paesi contermini all’Iraq” e le diverse missioni di autorevoli esponenti 
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di Teheran nei Paesi del Golfo) hanno inteso accreditare l’Iran quale interlocutore imprescindibile 

per la sicurezza dell’area. 

Invece i rapporti con Israele hanno raggiunto notevoli livelli di criticità nel contesto di un duello 

verbale a distanza sulla possibilità di una soluzione militare della questione nucleare da parte di Tel 

Aviv e sulle pesanti ed immediate ripercussioni minacciate da Teheran. Ovviamente la Conferenza 

internazionale sull’Olocausto in chiave revisionista, svoltasi i primi di dicembre per volere del 

presidente Ahmadinejad, non ha aiutato a diminuire le tensioni né a livello bilaterale né multilaterale. 

Infine, a testimoniare la preoccupazione che l’Iran condivide con la Turchia per le iniziative dei curdi 

iracheni a sostegno dell’autonomia del Kurdistan, si è posto l’incontro, nella capitale iraniana, tra il 

premier Recep Tayyip Erdogan e lo stesso Ahmadinejad. 

Siria. Nel solco dell’accentuato dinamismo diplomatico nell’intera regione si  pongono i segnali 

relativi ad una complessiva rivalutazione dell’opportunità di dialogare con Damasco, anche al fine di 

favorirne una “presa di distanza” rispetto a Teheran. Di rilievo, al riguardo, il permanere di una certa 

tensione nelle relazioni con gli altri Paesi arabi, specie Egitto, Arabia Saudita e Giordania. Risultano 

altresì di interesse le possibili, ventilate riaperture di contatti con Israele. 

Nel quadro interno, le forze di opposizione, deboli e frammentate, hanno risentito dei numerosi arresti 

di dissidenti ed attivisti accusati di reati quali attentato alla dignità dello Stato, incitamento al 

settarismo, sedizione, appartenenza a formazioni politiche illegali, contatti con potenze straniere ed 

attentato alle Forze Armate. 

 

GIORDANIA  

Di specifico interesse sono apparse le tensioni che hanno continuato a caratterizzare il dibattito 

politico in relazione all’arresto di quattro deputati del Fronte d’Azione Islamico (FAI), branca 

giordana dei Fratelli Musulmani.  

Il provvedimento era intervenuto, in giugno, a seguito della visita di condoglianze presso la famiglia 

del noto terrorista Abu Musab al Zarqawi, che nell’occasione gli esponenti politici avevano definito 

“martire”. La condanna di due di essi ad una detenzione rispettivamente di un anno e mezzo e due 

anni per “incitamento alla discordia ed al settarismo” ha suscitato la reazione della dirigenza del FAI, 

che, in agosto, ha deciso di sospendere la partecipazione alle attività del Parlamento da parte dei suoi 

deputati. 

Altrettanto rilevante, perché indicativo dell’importanza che Amman riconnette al contenimento della 

propaganda filojihadista, l’approvazione, in settembre, d’un provvedimento che introduce la necessità 

dell’approvazione preventiva del governo sulle nomine degli imam nelle moschee. 

 

BALCANI 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

L’impellente necessità di una composizione del dossier kosovaro si inscrive in un contesto reso 

instabile da una serie di assetti istituzionali ancora in via di definizione. Ciò alimenta il già radicato 

senso di appartenenza etnica, secondo il ben noto schema di reciproca esasperazione delle posizioni 
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delle varie comunità. Proprio per l’immanente pericolo di contaminazioni tra rivendicazioni 

ultranazionaliste di vario segno, l’impegno intelligence è stato altresì rivolto al rischio di eventuali 

effetti ad ampio raggio nell’area (valle di Presevo, RSBE, FYROM). 

L’attenzione si è concentrata sul fenomeno dei nazionalismi di varia matrice. Non solo la retorica 

politica registra una radicalizzazione, ma si osserva un preoccupante moltiplicarsi delle 

predisposizioni da parte delle formazioni paramilitari, riscontrato sia sul fronte dell’irredentismo 

albanese che del nazionalismo serbo. Quanto al primo, sono state rilevate numerose sinergie a livello 

regionale, la cui insidiosità risulta aumentata da consistenti flussi di armi e di finanziamenti. 

Considerevole, inoltre, la produzione informativa che ha riguardato il perdurante attivismo delle reti 

criminali balcaniche. Rilevano, in particolare, le proiezioni esterne che continuano ad interessare 

anche il nostro Paese, con segnali di recrudescenza soprattutto nei settori del narcotraffico, del 

contrabbando e del traffico di esseri umani. Per le proiezioni del fenomeno di radicalizzazione 

islamica e delle sue contaminazioni jihadiste si rimanda al capitolo sulla minaccia terroristica esterna. 

Di assoluto rilievo, anche in questo semestre, l’attività che il dispositivo del SISMI ha posto in essere 

a tutela dei contingenti nazionali presenti in area. 

 

SERBIA 

L’intesa tra forze democratiche, conservatrici e radicali, che ha consentito l’approvazione della nuova 

Carta costituzionale, appare rimessa in discussione dagli esiti delle elezioni legislative. La 

componente radicale – confermatasi forza di maggioranza relativa – ritorna a pesare quale incognita 

sulla gestione dei due principali dossier politici di Belgrado: lo status della provincia kosovara e la 

collaborazione col Tribunale Penale Internazionale de L’Aja. Tuttavia, eventuali aperture serbe su 

tali delicate questioni potrebbero essere viste come cedimenti a volontà esterne ed alimentare derive 

ultranazionaliste, a loro volta pregiudizievoli per una soluzione politica concordata della questione 

kosovara. Il perdurare della sospensione del negoziato sull’Accordo di Stabilizzazione ed 

Associazione con l’UE è un ulteriore elemento di tensione tra Belgrado e la Comunità internazionale, 

appena mitigato dall’invito ad aderire al programma atlantico di Partnership for Peace (Vertice di 

Riga). Profili di rischio per la sicurezza permangono nella valle di Presevo ove, nonostante 

l’atteggiamento moderato della locale leadership politica, non si possono escludere escalation di 

rivendicazioni da parte della comunità albanese sull’onda dell’eventuale svolta indipendentista del 

Kosovo. Gravi episodi di violenza si sono, di contro, registrati tra elementi della componente politica 

musulmana moderata e quella radicale del Sangiaccato, per effetto anche di “pressioni” da parte di 

taluni esponenti politici nazionali. 

 

KOSOVO 

Lo slittamento delle conclusioni sullo status al dopo-elezioni in Serbia ha fatto registrare una sensibile 

ripresa dell’attività dei gruppi armati panalbanesi, anche al di fuori del territorio della provincia. 

L’elemento di maggiore criticità è stato il profilarsi di un nuovo fronte irredentista ultraradicale, tanto 

più pericoloso perché svincolato dal controllo delle personalità politiche di tradizionale riferimento, 

mostratesi più concilianti ad un dialogo con la Comunità internazionale. Il SISMI ha registrato 

tentativi di sensibilizzazione della popolazione albano-kosovara in chiave anti-UNMIK e anti-KFOR. 

Sul versante opposto, si è assistito a forme di radicalizzazione della componente serbo-kosovara 

(contraria a qualsiasi soluzione non concordata sul futuro della Provincia) con rischi di iniziative 

secessioniste del Kosovo settentrionale, a maggioranza serba. Sullo sfondo, la scena politica ha 

continuato a caratterizzarsi per forti frizioni, sia tra i vari partiti sia all’interno degli stessi, per 

guadagnare posizioni di vantaggio nel futuro assetto politico-istituzionale. 

 

MONTENEGRO 

Dopo il conseguimento dell’indipendenza da Belgrado, è proseguito il processo di costruzione delle 

nuove istituzioni repubblicane. Nel governo è stata prevista, per la prima volta, la nomina del Ministro 

della Difesa, responsabile della costituzione delle forze armate. Le dimissioni dall’incarico presentate 
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dal premier Milo Djukanovic – che tuttavia mantiene un elevato profilo nell’establishment del Paese 

– sono state accompagnate dalla riconferma, alle elezioni di settembre, del precedente orientamento 

politico, a cui ha in parte contribuito la frammentazione dello schieramento di opposizione filo-serbo. 

 

BOSNIA-ERZEGOVINA 

Non si è registrato alcun avanzamento del processo di ratifica delle riforme costituzionali con il 

conseguente stallo dei negoziati sull’Accordo di Stabilizzazione ed Associazione con l’UE. 

Emblematico il persistere di orientamenti nazionalisti nei partiti croato-bosniaci della Federazione 

Croato-Musulmana ed in quelli serbo-bosniaci della Repubblica Serba di Bosnia Erzegovina (RSBE), 

anche di orientamento moderato, come emerso dalle consultazioni politiche e presidenziali di ottobre. 

La rivitalizzazione di sentimenti radicali potrebbe, proprio nell’entità serbo-bosniaca, alimentare le 

già ventilate aspirazioni secessioniste sulla scia di una eventuale indipendenza kosovara. 

 

FYROM 

La conflittualità intra-albanese continua a costituire un grave fattore di rischio per la stabilità del 

Paese e di tutta l’area balcanica. L’esclusione dalla compagine governativa del principale partito di 

etnia albano-macedone (di orientamento radicale) si è già tradotta in un’azione di boicottaggio 

parlamentare sulle riforme cruciali per l’avvicinamento alle strutture euroatlantiche. Le tensioni in 

atto potrebbero, come “minacciato” dalle stesse componenti più estremiste della formazione politica, 

degenerare sino ad una ripresa della lotta armata. 

 

ALBANIA 

La scena politica albanese è stata caratterizzata da continue tensioni tra le forze di maggioranza e di 

opposizione in vista di due importanti appuntamenti elettorali del primo semestre del 2007 

(consultazioni amministrative e presidenziali). Tali fermenti si innestano su una situazione 

socioeconomica di endemica precarietà, ove il crescente disagio di larghe fasce di popolazione 

potrebbe 

creare, se non altro, problemi di ordine pubblico. 

A livello internazionale, il Paese continua tuttavia nel programma di avvicinamento alla NATO che, 

come annunciato in occasione del vertice di Riga, potrebbe essere ufficializzato nel 2008. 

 

AFRICA 

Il continente ha conosciuto nel 2006 importanti cambiamenti sia nelle dinamiche interne sia 

nell’attenzione dedicata da potenze esterne, specie per assicurarsi legami politici e fonti energetiche. 

La conflittualità complessiva è diminuita per la graduale chiusura dei conflitti in Africa Occidentale 

(Liberia, Sierra Leone) ed intorno al passato epicentro della Repubblica Democratica del Congo, sia 

pure con pacificazioni fragili e tutt’altro che consolidate. 

Tuttavia, la zona conflittuale in Africa Orientale non solo è rimasta attiva, ma crea insidiosi riverberi 

nel centro del Sahel, estendendo i suoi pericolosi effetti a Ciad e Repubblica del Centrafrica. 

L’attenzione dell’intelligence è stata rivolta in via prioritaria al Corno d’Africa, regione ad elevata 

valenza geostrategica e caratterizzata da plurimi fattori di criticità. Valgono, nel senso, le deteriorate 

condizioni di sicurezza interna di taluni Paesi, le conflittualità etnico-religiose, le persistenti tensioni 

interstatuali legate ad irrisolti contenziosi territoriali, l’espansione dell’islamismo, anche in alcune 

sue varianti estremiste, favorito dal degrado economico-sociale, a sua volta all’origine di flussi 

migratori clandestini.  

Nel complesso, la situazione ha continuato ad evidenziare un quadro assai precario e di endemica 

instabilità, connotato dall’attività di formazioni ribelli e di gruppi radicali a connotazione religiosa. 
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L’attenzione dell’intelligence è stata rivolta in via prioritaria al Corno d’Africa, regione ad elevata 

valenza geostrategica e caratterizzata da plurimi fattori di criticità.  

Valgono, nel senso, le deteriorate condizioni di sicurezza interna di taluni Paesi, le conflittualità 

etnico-religiose, le persistenti tensioni interstatuali legate ad irrisolti contenziosi territoriali, 

l’espansione dell’islamismo, anche in alcune sue varianti estremiste, favorito dal degrado economico-

sociale, a sua volta all’origine di flussi migratori clandestini. 

Nel complesso, la situazione ha continuato ad evidenziare un quadro assai precario e di endemica 

instabilità, connotato dall’attività di formazioni ribelli e di gruppi radicali a connotazione religiosa. 

 

SOMALIA 

La spiralizzazione della crisi somala ha portato alla ribalta la centralità di quel quadrante rispetto alle 

interagenti dinamiche regionali. La prima parte del semestre in esame è stata contrassegnata dalla 

progressiva affermazione dell’Unione delle Corti Islamiche (UCI - Midowga Maxkamadaha 

Islaamiga), concretizzatasi nella conquista di Mogadiscio e di gran parte del territorio centro-

meridionale del Paese. L’iniziale successo delle milizie islamiche, ad avviso del SISMI, è da attribuire 

alla superiorità operativa  rispetto alle aggregazioni facenti capo ai leader locali, al sostegno della 

popolazione, ai consistenti aiuti finanziari e militari - assicurati sia da uomini di affari somali sia 

dall’estero (Penisola Arabica, Eritrea, Sudan) - nonché dal verosimile concorso di combattenti 

jihadisti di varie nazionalità riconducibili ad al Qaida (tra cui il gruppo tanzaniano Qaaf al-Haq) e di 

elementi dei movimenti di opposizione armata etiopici. 

I rapporti tra Governo Federale di Transizione, contrassegnato da ricorrenti dissidi interni, e le Corti 

Islamiche sono stati contraddistinti sinora da reciproca sfiducia e da notevoli difficoltà di dialogo. I 

maggiori contrasti hanno riguardato i nodi della presenza sul territorio somalo di Forze straniere, 

etiopiche e ugandesi, e quello del dispiegamento di un contingente di pace panafricano, fortemente 

auspicato dalle Istituzioni provvisorie ma fermamente avversato dalle Corti Islamiche. 

Ciò, in un quadro regionale caratterizzato dalle antitetiche posizioni dell’Etiopia - che ha percepito 

l’affermazione delle Corti come una concreta minaccia alla propria sicurezza - e dell’Eritrea che ha 

continuato a fornire assistenza militare agli ambienti islamisti somali nella prospettiva di aprire un 

ulteriore fronte con Addis Abeba rispetto al contenzioso confinario. 
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Malgrado i molteplici sforzi di mediazione della comunità internazionale, nel mese di dicembre si è 

concretizzata la temuta degenerazione bellica con il pesante intervento militare etiopico a sostegno 

delle Forze del Governo Federale di Transizione impegnate in combattimenti contro i miliziani 

islamisti. L’incalzante pressione delle truppe etiopiche e di quelle governative ha determinato una 

progressiva ritirata delle Corti nelle zone meridionali al confine con il Kenya. 

Ove si consolidasse l’effettivo controllo sul terreno da parte delle Autorità transitorie somale, si 

potrebbero delineare, secondo valutazioni SISMI, scenari favorevoli alla ripresa del processo di 

pacificazione e di stabilizzazione del Paese con la possibile ascesa di personaggi moderati favorevoli 

al dialogo. 

Al riguardo, appare cruciale la capacità della classe politica somala di avviare, a dispetto delle 

divisioni che sinora hanno contrassegnato il Paese, un processo inclusivo in grado di assicurare a 

quelle Istituzioni sufficienti margini di legittimazione e rappresentatività.  

Nel senso, potrebbe rivelarsi utile, con l’appoggio della comunità internazionale, un atteggiamento di 

apertura anche alle componenti delle Corti Islamiche contrarie a derive radicali. 

In siffatto contesto, le unità militari etiopiche, una volta neutralizzate le ancora vitali sacche di 

militanza jihadista e smantellati i campi di addestramento paramilitare, dovrebbero ripiegare in 

concomitanza con lo schieramento della citata forza di pace africana, già approvato dall’Unione 

Africana e dall’Organizzazione delle Nazioni Unite. 

 

SUDAN 

L’attuazione degli accordi di pace riguardanti le regioni meridionali ha continuato a procedere con 

ritardi e difficoltà, soprattutto in relazione alla delicata questione della ripartizione dei proventi 

petroliferi. Con riferimento a tale area, il  

SISMI ha inoltre evidenziato il persistente rischio di scontri tra opposte fazioni e incidenti intertribali. 
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Con riferimento al Darfur, la situazione politica e di sicurezza si è mantenuta notevolmente critica in 

ragione della mancata adesione di tutte le formazioni ribelli alle intese di Abuja. Sono infatti 

proseguiti gli scontri tra i gruppi contrari a tali accordi e le Forze militari, rafforzate nel proprio 

dispositivo sul terreno e affiancate dalle milizie arabe filogovernative, che hanno perseverato nei loro 

attacchi contro la popolazione civile. 

Ad incrementare il livello di criticità ha contribuito l’attivismo di bande irregolari e della criminalità 

comune, con pesanti ripercussioni sull’ordinaria attività delle agenzie umanitarie. Il contingente 

dell’Unione Africana, il cui mandato è stato prolungato a causa della ferma contrarietà del regime 

sudanese all’invio di una Forza di pace ONU nella regione occidentale, non ha conseguito l’obiettivo 

di un generalizzato miglioramento,stanti le sue ridotte capacità operative. 

Ad incidere ulteriormente sulla stabilità dell’area è intervenuta anche la ripresa in ottobre dei 

combattimenti in Ciad tra le Forze armate di N’Djamena ed i gruppi ribelli riparati in Darfur. 

Sempre in ottobre, per quanto concerne le regioni orientali, si sono conclusi grazie alla mediazione 

eritrea, con la firma di un accordo di pace, i colloqui tra Khartoum e il Fronte Orientale del Sudan, 

gruppo di guerriglia che minacciava continuamente le importanti linee commerciali e logistiche con 

Port Sudan. 

 

ETIOPIA 

Il governo di Addis Abeba è riuscito ad esercitare un adeguato controllo sul Paese pur a fronte delle 

persistenti tensioni politiche, della crescente precarietà dell’ordine pubblico e della potenziale 

minaccia percepita dall’affermazione islamista radicale nella confinante Somalia. 

Alla complessiva riduzione dei margini di azione delle forze di opposizione rispetto al passato, 

riconducibile sia alla loro frammentazione sia all’azione repressiva delle Autorità, ha corrisposto una 

ripresa operativa dei movimenti armati e delle conflittualità etnico-tribali. 
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In prospettiva, le condizioni di sicurezza in Etiopia potrebbero risentire dell’intervento armato contro 

l’Unione delle Corti Islamiche, che appare suscettibile di essere strumentalizzato per attività 

destabilizzanti specie da parte dell’importante comunità somala e dai citati gruppi armati. 

Eritrea. Il Paese ha proseguito nel supporto politico e militare dell’attività dell’UCI in Somalia, 

alimentando un nuovo fronte di contrasto con Addis Abeba.  

Del resto, in una cornice di deteriorata situazione socioeconomica, in buona parte ascrivibile 

all’orientamento autarchico ed autoritario del presidente Isayas Afeworki, il contenzioso confinario 

con l’Etiopia ha continuato a condizionare negativamente i rapporti con l’Occidente e 

l’Organizzazione delle Nazioni Unite. In tale contesto, rileva l’ulteriore riduzione del contingente 

onusiano, decisa nel gennaio scorso, a fronte del sostanziale stallo del processo di pacificazione etio-

eritreo. 

Altro elemento di tensione con la comunità internazionale, è rappresentato dalla posizione di aperta 

ostilità del governo eritreo nei confronti delle agenzie umanitarie operanti nel Paese, tradottasi 

nell’ennesimo allontanamento di alcune di esse.  

Kenya. Con riguardo alle trattative politiche per la formazione di alleanze in vista delle prossime 

consultazioni elettorali, non sono emerse figure di rilievo in grado di insidiare il Presidente uscente, 

Mwai Kibaki. Circa il ruolo di mediazione svolto da Nairobi nell’area, ha assunto rilievo 

l’organizzazione, in dicembre, di un vertice sulla Regione dei Grandi Laghi, in occasione del quale 

le Nazioni africane interessate hanno sottoscritto un patto per la stabilità e lo sviluppo in quei territori. 

Sotto il profilo della sicurezza, gli avvenimenti internazionali, legati ai teatri di guerra contermini, 

hanno negli ultimi tempi compattato la locale collettività musulmana, risvegliandone i sentimenti 

antioccidentali. 

Nigeria. Altro quadrante di crisi in direzione del quale è stato sviluppato impegno informativo è 

quello della regione meridionale del Delta del Niger, ove si è registrata una recrudescenza di attacchi 

condotti da gruppi armati a matrice etnica contro alcune compagnie petrolifere occidentali, culminata 

nel sequestro anche di nostri tecnici.  

Tale fenomeno appare configurarsi, secondo valutazioni del SISMI, come forma eclatante di 

contrapposizione alle Autorità centrali da parte delle comunità locali, che rivendicano una più equa 

ripartizione dei proventi derivanti dallo sfruttamento degli idrocarburi. 

Tutto ciò, in una fase politica particolarmente delicata in vista delle prossime consultazioni 

presidenziali nel Paese che, oltre ad essere il più popoloso fra gli Stati africani, è contrassegnato da 

ricorrenti apici di criticità connessi con la persistente conflittualità tra componenti musulmane e 

cristiane nel nord del Paese. 

 

COMUNITÀ DEGLI STATI INDIPENDENTI 

Nella regione caucasica della Federazione russa ed in particolare in Cecenia, le operazioni condotte 

nell’ultimo periodo dalle Forze di sicurezza russe (tra cui si annoverano le eliminazioni mirate dei 

leader della guerriglia) sono accreditate da Mosca come prodromiche all’imposizione di una 

soluzione all’endemica crisi. Una spia della situazione di disorientamento determinatasi in seno alla 

guerriglia è evidenziata dal fenomeno dell’abbandono della lotta armata da parte di un’aliquota di 

combattenti, consegnatisi alle autorità federali avvalendosi dell’offerta di amnistia. Il decremento 

delle ostilità in Cecenia non ha trovato peraltro riscontro nelle altre repubbliche caucasiche della 

Federazione. In effetti, specie in Inguscezia e Daghestan, le capacità repressive delle forze federali 

sembrano risentire dell’assenza di amministrazioni locali direttamente impegnate – come quelle di 

Grozny – nella lotta contro le istanze separatiste e l’estremismo islamico. In proposito, risulta 

sintomatico il fatto che al piano di ritiro di tutte le unità militari federali dalla Cecenia non abbia 

corrisposto un alleggerimento del dispositivo russo nelle aree confinanti. Nel complesso non può dirsi 

ancora del tutto scongiurato il rischio di una ripresa della conflittualità, specie ove si consideri che le 

condizioni socioeconomiche dell’intera regione continuano a rappresentare un humus favorevole alla 

progressiva radicalizzazione della locale popolazione musulmana. 
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Corridoio naturale tra Est e Ovest ed ubicata tra due mari di grande rilievo strategico, la regione delle 

repubbliche caucasiche della CSI ha continuato ad essere oggetto di interesse da parte di attori 

internazionali intenzionati a ritagliarsi spazi sempre maggiori d’influenza. Infatti, sotto il profilo 

intelligence, il quadrante si è confermato particolarmente “sensibile”. Ciò, non soltanto come area di 

transito delle risorse energetiche, ma anche e soprattutto come cassa di risonanza delle istanze 

separatiste e delle tensioni interetniche dell’intero Caucaso. 

Per quanto riguarda la Georgia, il permanere di spinte indipendentiste nelle due repubbliche filorusse 

dell’Ossezia del Sud e dell’Abkhazia ha continuato a rappresentare una minaccia all’integrità del 

sistema politico interno. Di rilievo, nei rapporti con Mosca, la crisi innescata dall’arresto e dal 

successivo rilascio da parte delle autorità georgiane di quattro ufficiali russi accusati di spionaggio. 

Le misure di ritorsione adottate dal Cremlino nella circostanza hanno contribuito ad approfondire le 

preesistenti divergenze con Tbilisi. 

In Azerbaigian, l’opposizione, segnata da scarsa coesione interna ed oggetto di un’intensa azione 

repressiva, non è riuscita a proporre un progetto politico capace di allargare il consenso popolare in 

vista di un avvicendamento dell’esecutivo. Sembra essere ancora lontana la risoluzione della crisi con 

l’Armenia per il Nagorno Karabakh (enclave armena in territorio azero) nonostante l’incontro, in 

ottobre, tra i rispettivi Ministri della Difesa per discutere del sistema di controllo della frontiera e 

delle modalità da seguire per il cessate-il-fuoco. 

In Armenia un crescente dinamismo ha invece caratterizzato il quadro politico interno. 

In vista delle prossime elezioni legislative (maggio ‘07) è parso di rilievo l’annuncio della 

costituzione di una nuova formazione politica, denominata “Armenia prospera”, che potrebbe 

rappresentare un competitore di peso per il dominante “Partito repubblicano armeno”. 

Quanto alla parte europea della CSI, l’intelligence ha continuato a seguire l’evoluzione del quadrante 

in ragione del persistere di taluni segnali d’instabilità in un contesto di particolare interesse per la 

sicurezza degli approvvigionamenti energetici in transito verso l’Europa occidentale. L’area è infatti 

interessata dall’attivismo di organizzazioni criminali transnazionali ed attraversata dalle rotte dei 
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principali traffici illeciti che si sviluppano sulla direttrice Est-Ovest. Ciò, in un contesto geopolitico 

caratterizzato da ancora incerti posizionamenti strategici che contribuiscono ad enfatizzare la portata 

destabilizzante di contenziosi energetici e territoriali. 
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UCRAINA  

Dopo l’ultima crisi istituzionale seguita al mancato raggiungimento di una coesione tra le forze 

politiche emerse dalla “rivoluzione arancione”, la nomina a primo ministro del filorusso Viktor 

Yanukovych non ha contribuito a stabilizzare il quadro politico. Con la Russia, risolto dopo lunghe e 

difficili trattative il contenzioso sul gas, appare riattivato un dialogo costruttivo che potrebbe 

contribuire alla definizione di un’ulteriore permanenza in Crimea della flotta di Mosca e al 

riconoscimento di uno status speciale all’idioma russo. 

 

MOLDOVA 

L’irrisolta questione della regione secessionista del Trans-Dnestr continua a rappresentare il rincipale 

ostacolo ad una stabilizzazione della regione e ad un’efficace azione di contrasto alla proliferazione 

di attività illecite nell’area. A complicare il già difficile rapporto tra Chisinau e Tiraspol si è aggiunto 

lo svolgimento nel Trans-Dnestr di due importanti consultazioni popolari (referendum 

sull’autodeterminazione ed elezioni presidenziali), peraltro ritenute non regolari dalla comunità 

internazionale, con la sola eccezione della Russia. 

Tali consultazioni hanno infatti rinvigorito le istanze secessioniste, conferendo maggiore incidenza 

al ruolo di Mosca in ragione dei suoi stretti rapporti con la leadership locale. 

Bielorussia. In posizione cruciale per il transito dell’energia verso Occidente, il Paese, ancora 

ingessato da una gestione autoritaria e fortemente repressiva nei confronti della dissidenza, coltiva 

l’ambizione di poter svolgere un ruolo di rilievo nella progettata “Unione” con la Russia. Tuttavia, 

divergenze di fondo tra il presidente bielorusso Alexandr Lukashenko e Putin sulla natura della futura 

unione hanno determinato una certa tensione, alla quale si è aggiunto lo scontro sulle tariffe praticate 

da Gazprom, risoltosi con un compromesso a favore di Mosca. 

Il quadrante delle repubbliche dell’Asia centrale ex sovietica è stato al centro di intense dinamiche 

internazionali per il crescente interesse nutrito dai principali attori asiatici (specie Cina e Russia), che 
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riconnettono a quella regione un fondamentale ruolo di “testa di ponte” per l’accesso alle ingenti 

risorse energetiche del Mar Caspio. 

Nel complesso, l’area resta in generale connotata da un persistente immobilismo degli assetti politici. 

La gestione autoritaria del potere da parte dei regimi locali e la forte azione repressiva che questi 

adottano nei confronti della dissidenza hanno in molti casi contenuto efficacemente ogni spinta al 

cambiamento. Sta di fatto che, pur a fronte di un diffuso disagio sociale e di elevati livelli di 

disoccupazione, non è dato riscontrare segnali di grandi mobilitazioni di massa (sul modello della 

passata “rivoluzione dei tulipani” in Kirghizstan), né sostanziali variazioni di rotta nei consensi 

dell’elettorato.  

L’unica possibilità di dinamica resta per ora in Kirghizstan, dove si è arrivati alla stesura ed 

all’applicazione d’una Costituzione con poteri parlamentari inusitati per la regione. 

Quanto alla cornice di sicurezza, il SISMI conferma il perdurante attivismo dei movimenti islamici 

radicali presenti nella regione e quello, non meno preoccupante, dei corrieri della droga. Provenienti 

essenzialmente dall’Afghanistan, questi ultimi si servono infatti delle rotte di transito attraverso 

l’Asia Centrale per raggiungere i mercati di consumo russi ed europei. 

A livello sovranazionale si è riscontrata una più intensa cooperazione economica sul piano 

multilaterale e regionale, che potrebbe contribuire ad attenuare i contenziosi idrici e confinari tuttora 

esistenti tra alcuni Paesi dell’area. Nel descritto quadro di apparente stabilità si sono inserite 

molteplici iniziative esterne. Si è distinto, in particolare, il dinamismo di Mosca inteso a disegnare ed 

attuare strategie per la ridefinizione a proprio vantaggio degli equilibri di geopolitica, talvolta in 

collaborazione con la Cina in ambito Shanghai Cooperation Organization. 

 

UZBEKISTAN 

Sul fronte interno il malcontento popolare, rinfocolato dal rincaro di alcuni beni di prima necessità e 

sfociato a novembre in manifestazioni di protesta, non sembra aver in alcun modo scalfito la solidità 

del regime del presidente Islam Karimov. Sul piano delle relazioni internazionali, non si registrano 

miglioramenti nei rapporti con l’Occidente, mentre si rafforza la partnership con Russia e Cina. Nel 

quadro di un riorientamento strategico del Paese, il SISMI evidenzia il rientro dell’Uzbekistan nella 

Collective Security Treaty Organization (CSTO), nella quale Mosca detiene un ruolo di primazia.  

 

KIRGHIZSTAN 

Venuto meno alle promesse di dar corso al processo di democratizzazione del Paese, il presidente 

Kurmanbek Bakiev, pressato dalle azioni di protesta della popolazione, è stato costretto in novembre 

a ratificare la nuova Costituzione. Questa riduce le prerogative del Capo dello Stato conferendo 

maggiori poteri al Parlamento. 

Le relazioni con gli USA appaiono sempre più delicate, specie dopo l’imposizione di un esoso 

aumento del canone di affitto per lo stazionamento della base militare americana sul territorio kirgyzo. 

I rapporti con la Russia, anch’essa presente in loco con la base militare di Kant, rimangono improntati 

ad una partnership privilegiata. Ne rappresenta una significativa conferma la richiesta di Bishkek a 

Mosca di rischierare un reparto di forze speciali nella Valle di Ferghana a sostegno dell’attività di 

contrasto al terrorismo e alla criminalità organizzata. 

 

KAZAKISTAN 

Il Paese, ricco di petrolio e gas, continua a mantenere inalterato il ruolo di importante interlocutore 

dell’Occidente, segnatamente degli USA e dell’UE. Si rinsaldano, peraltro, le tradizionali sinergie 

esistenti con Cina e Russia. Evidente, al riguardo, la politica multivettoriale del presidente Nursultan 

Nazarbayev, interessato a coltivare le sue ambizioni potendo contare su più tavoli negoziali. Sul piano 

della sicurezza, il Paese - che è il meno esposto dell’area al rischio terroristico - sta evidenziando un 

impegno crescente nell’azione di contrasto. Ne è un esempio il riscontrato rafforzamento del 

dispositivo militare nella regione del Caspio. 
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TAGIKISTAN 

Le recenti elezioni presidenziali, nel sancire la schiacciante vittoria del presidente uscente Emomali 

Rakhmonov, alla guida del Paese dal 1992, hanno confermato la solida tenuta del regime. Ciò sembra 

potersi ascrivere, in parte, alle irregolarità nello svolgimento delle consultazioni riscontrate dagli 

osservatori dell’OSCE. Inoltre, 

l’elettorato tagiko sembra aver optato per il mantenimento di una gestione forte del potere piuttosto 

che per un cambiamento al vertice, preludio, verosimilmente, di instabilità politica. A livello 

internazionale, il Paese, ritenuto il più filo-occidentale della regione centroasiatica (partecipa al 

progetto NATO Partnership for peace), mantiene relazioni “ravvicinate” con Russia ed India. 

Turkmenistan. Il decesso del presidente Saparmurad Nyazov ha determinato un temporaneo 

innalzamento della tensione interna cui è seguita l’elezione del nuovo Presidente Gurbanguly 

Berdymukhammedov, che sembra porsi in linea di continuità con la politica estera ed energetica del 

suo predecessore. 

 

ASIA MERIDIONALE ED ORIENTALE 

La ribalta della scena asiatica è stata segnata, nel periodo in riferimento, da due eventi in grado di 

dinamizzare ulteriormente i processi di riposizionamento degli equilibri regionali, prefigurando  

sviluppi anche sulla più estesa arena globale. 

Si è trattato di capitoli che, per quanto ascrivibili al profilo tecnico della non-proliferazione, 

sottendono visioni strategiche di ampio respiro e determinano correlati effetti sulle agende nazionali. 

L’escalation di test missilistico-nucleari di Pyöngyang ha, quale dato emergente, esercitato un forte 

impatto sulle posizioni dei principali attori d’area, favorendone la convergenza sul comune obiettivo 

della stabilità e della non-proliferazione. In questo senso è emerso il ruolo cinese quale azionista 

responsabile e di riferimento di quel quadrante.  

Emblematico l’atteggiamento di Pechino nel condannare le sperimentazioni non convenzionali della 

Corea del Nord e nel rivitalizzare il tavolo negoziale finalizzato alla denuclearizzazione dell’intera 

penisola. Ne è corrisposta poi una significativa iniziativa politica di Tokyo per una decisa 

rimodulazione della caratterizzazione difensiva dei propri assetti militari. 

Quanto invece al sub-continente indiano, la partnership indo-statunitense in materia di nucleare civile 

rileva per la sua valenza in termini sia di riconoscimento a New Delhi del nuovo status di potenza e 

sia quale strumento di ancoraggio statunitense nella regione, ove da sempre gli attori minori auspicano 

un bilanciamento tra le varie posizioni egemoniche. Ciò nel quadro di una strategia USA che valorizza 

la capitalizzazione della contestuale presenza americana nel quadrante mediorientale ed in quello 

asiatico. 

Al cospetto di tali eventi, rimane sempre attuale, per quanto concerne l’Asia meridionale, il teatro 

afghano, oggetto di specifica attenzione informativa a motivo della presenza del nostro contingente, 

i cui molteplici profili di criticità non attenuano l’importanza dei progressi registrati sul versante del 

rafforzamento di quelle seppur giovani istituzioni.  

Su questo Paese poi si vanno rivitalizzando le attenzioni d’importanti attori sia contermini che di 

tradizionale influenza, ad attestarne il rilievo strategico di snodo tra il Centro Asia ed il sub-continente 

indiano, considerato idoneo a fornire alle energivore economie asiatiche un prezioso potenziale 

passaggio d’approvvigionamento.  

Afghanistan. La situazione permane caratterizzata da ritardi nel processo di normalizzazione del 

Paese per problemi di sicurezza e di funzionalità della macchina statale. 

Infatti, si riscontrano carenze nel piano di disarmo dei gruppi armati irregolari e nella formazione di 

uno strumento militare e di polizia completamente efficiente. 
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AFGHANISTAN 

 
La situazione permane caratterizzata da ritardi nel processo di normalizzazione del Paese per 

problemi di sicurezza e di funzionalità della macchina statale. 

Infatti, si riscontrano carenze nel piano di disarmo dei gruppi armati irregolari e nella formazione di 

uno strumento militare e di polizia completamente efficiente. 

Ad articolare ulteriormente in termini di instabilità il quadro di riferimento rilevano poi altri 

significativi fattori quali l’attivismo delle formazioni estremiste (talebani, partito radicale pashtun 

Hezb-i Islami di Gulbuddin Hekmatyar, Al Qaida), il sostanziale fallimento dei programmi di 

contrasto al narcotraffico, l’ancora infruttuosa opera di ricostruzione, ed il mancato miglioramento 

delle condizioni socioeconomiche della popolazione. 

In tale cornice la dirigenza afghana sta cercando di migliorare la strategia di contrasto 

all’incrementato attivismo della guerriglia, soprattutto nelle provincie meridionali ed orientali in 

concomitanza con l’espansione in quel quadrante della missione dell’International Security and 

Assistance Force (ISAF, a guida NATO). In proposito va sottolineata l’istituzione di un nuovo Corpo 

di Polizia volto ad assorbire ed inquadrare le milizie tribali già operanti nelle citate aree a maggioranza 

pasthun. 

Tale provvedimento ha, comunque, suscitato critiche all’interno del Paese e perplessità nell’ambito 

della comunità internazionale per la possibilità che una tale milizia, a composizione monoetnica, 

possa finire col rafforzare il potere dei comandanti locali, compromettendo i difficili equilibri a livello 

nazionale. 

Di contro, passaggi incoraggianti possono essere ravvisati nella definizione degli assetti politico-

istituzionali e nel funzionamento del meccanismo parlamentare. In particolare, si è completata la 

composizione del nuovo Esecutivo e si è evidenziato un certo dinamismo delle Assemblee legislative, 

anche se permangono lentezze nella formazione dei Gruppi parlamentari. Difficoltà ascrivibili al 

carattere eterogeneo del consesso, nel cui ambito né le Forze governative né quelle dell’opposizione 

dispongono della maggioranza dei seggi. 

Sempre sotto il profilo politico si sono registrate alcune iniziative di esponenti di rilievo del panorama 

afghano (tra cui il tagiko Yunis Qanooni), finalizzate alla formazione di nuove aggregazioni politiche 

a carattere multietnico, che potrebbero riproporsi quale alternativa alla leadership del Presidente 

Hamid Karzai. Sotto quest’ultimo aspetto, l’attività informativa del SISMI non ha mancato di 
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registrare la diffusione nella popolazione di sentimenti di sfiducia nei confronti dell’attuale dirigenza, 

in ragione soprattutto della perdurante precarietà della situazione economica. 

In ambito regionale, si sono consolidati i rapporti di cooperazione con l’Iran, basati peraltro su una 

presenza culturale secolare ed una politica specifica già dal 1980. Teheran appare particolarmente 

impegnata nelle attività di ricostruzione, specie per quanto attiene al settore delle infrastrutture e a 

quello dell’istruzione. Le relazioni con il Pakistan sono state, invece, connotate da progressivo 

deterioramento, a motivo soprattutto delle reiterate accuse da parte delle Autorità afghane a Islamabad 

di un persistente scarso impegno nell’azione di contrasto all’infiltrazione di gruppi radicali dalle zone 

di confine. 

Per superare tale problematica, i Presidenti dei due Paesi stanno cercando di pervenire 

all’individuazione di una soluzione concordata mediante la creazione di meccanismi consultivi 

congiunti. 

 

PAKISTAN  

Nel Paese, in vista delle elezioni politiche e presidenziali del prossimo autunno, si è registrato un 

progressivo inasprimento del clima politico. In particolare, atteggiamenti fortemente critici sono stati 

assunti dai partiti dell’alleanza islamica (MMA - Muttahida Majlis-e-Amal) nei confronti del 

Presidente Pervez Musharraf a motivo del suo contestuale incarico di Capo di Stato Maggiore 

dell’Esercito. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 
 

 

Presidenza del Consiglio dei Ministri, 58ª 

relazione sulla politica informativa e della 

sicurezza, a cura della Segreteria Generale 

del Cesis, 2° semestre 2006, p.123. 

 

 

Ulteriori elementi di difficoltà per quella dirigenza sono emersi in relazione alle persistenti condizioni 

d’instabilità nelle zone confinarie con l’Afghanistan, ove sono proseguiti gli scontri tra gruppi 

terroristici e Forze governative. 

In tale contesto, si colloca l’accordo siglato il 5 settembre scorso dal Governo con le autorità tribali 

delle citate zone che, secondo valutazioni SISMI, può essere considerato una sorta di “compromesso 

istituzionale” voluto dallo stesso Presidente sia per sedare le constestazioni interne sull’inefficacia 

delle misure finora adottate, sia per arginare, negli intenti, il graduale processo di talebanizzazione 

dell’area. A tale riguardo, ha assunto rilievo l’approvazione da parte dell’Assemblea Parlamentare 

della North-West Frontier Province (NWFP) di una legge istitutiva di un organo di controllo per 

verificare l’applicazione ed il rispetto dei principi islamici nelle istituzioni locali. 
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Fermenti si sono, infine, registrati negli ambienti islamici fondamentalisti in concomitanza con il 

discorso papale pronunciato all’Università di Ratisbona (Germania), come testimoniato dalle 

manifestazioni di protesta svoltesi a Lahore. 

India. Il Paese ha mostrato segni di crescita costante e la ricerca di nuove opportunità di sviluppo, 

anche attraverso l’incremento delle relazioni economico-commerciali in ambito regionale ed 

internazionale. 

L’attuale dirigenza è apparsa orientata a procedere nei piani di liberalizzazione economica, superando 

le difficoltà derivanti dall’eterogeneità della coalizione governativa. 

Sul piano istituzionale si è proceduto ad una revisione della composizione dell’Esecutivo con la 

nomina del nuovo Ministro della Difesa e di quello degli Esteri (rispettivamente A. K. Antony e 

Pranab Mukherjee), andando a sanare le dimissioni del precedente titolare degli Esteri, dimessosi per 

accuse di corruzione. 

In conseguenza degli attentati di Mumbay, avvenuti l’11 luglio 2006, momenti di tensione si sono 

evidenziati all’interno del Governo per le critiche avanzate dagli ambienti dell’opposizione nei 

confronti delle politiche di sicurezza adottate dal premier. Il perdurare di episodi terroristici, anche in 

relazione al contenzioso kashmiro, ha continuato a condizionare le relazioni con il Pakistan. Dopo 

una brusca battuta d’arresto del dialogo tra Nuova Delhi ed Islamabad a seguito dei citati attentati, 

nel dicembre scorso si sono ricreate le condizioni per la ripresa dei colloqui finalizzati alla messa a 

punto di strumenti congiunti di contrasto al terrorismo. 

I rapporti con la Cina hanno conosciuto una rivitalizzazione con la visita in India (20-23 novembre) 

del Presidente Hu Jintao, nel corso della quale sono stati siglati accordi bilaterali nel campo della 

cooperazione nel settore nucleare per scopi pacifici, nella promozione di scambi commerciali ed 

investimenti. È stata anche espressa la comune volontà di giungere ad una soluzione delle dispute 

confinarie. 

 

INDONESIA 

La situazione interna ha evidenziato fattori di criticità istituzionale per il progressivo indebolimento 

della posizione di quella leadership. Ciò a causa della mancata adozione di provvedimenti idonei a 

fronteggiare la diffusione degli episodi di corruzione all’interno della Pubblica Amministrazione e di 

misure più incisive nei confronti di settori del radicalismo islamico. Inoltre, il colpo di stato in 

Thailandia non ha mancato di suscitare commenti sulla stabilità democratica nell’intero Sud Est 

asiatico. Le difficoltà sul piano interno sono state controbilanciate, a livello internazionale, da un 

accentuato dinamismo del Presidente teso a promuovere un ruolo di maggior rilievo per Jakarta. 

Quest’ultima, con l’invio di un proprio contingente in Libano, ha cercato di proporre una nuova 

immagine al mondo come un Paese garante di pace e di libertà dopo l’esperienza a Timor Est. 

 

THAILANDIA 

Il periodo in esame è stato connotato dal colpo di stato militare del 19 settembre scorso, evento che 

si colloca al termine di un periodo di marcata instabilità politico-istituzionale. Il putsch, attuato in 

maniera incruenta, ha ricevuto il sostegno diplomatico da Cina, Vietnam, Cambogia, Laos e 

Singapore. Successivamente vi è stata l’adozione d’una Costituzione provvisoria approvata dal 

sovrano e la formazione di un Governo ad interim che dovrebbe, sotto la tutela dei vertici militari, 

traghettare il Paese verso la normalizzazione e lo svolgimento di libere elezioni, previste per l’autunno 

2007. 

 

MINACCE ALLA SICUREZZA ECONOMICA NAZIONALE 

 

La neutralizzazione delle fonti di finanziamento tramite l’individuazione dei canali di 

movimentazione delle provviste a favore dei gruppi del terrorismo internazionale, continua a 

rappresentare uno dei prioritari ambiti di intervento intelligence. 
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Si tratta di una minaccia insidiosa e dai contorni di difficile delineazione in quanto sovente consumata 

nelle pieghe di una medesima gestione economica, palese e lecita, che favorisce la mimetizzazione, 

fra i correlati flussi finanziari, delle poste illegali con le movimentazioni originate dalla sottostante 

attività lavorativa. Parimenti complesso il caso in cui l’erogazione a favore del terrorismo si concreti 

in una distrazione di stanziamenti ufficialmente con finalità di carattere socio-assistenziale. 

In questo ambito, l’attività informativa conferma la dimensione internazionale dei trasferimenti 

illeciti, la loro veicolazione mediante sistemi informali di pagamento, nonché il ricorrente 

frazionamento delle somme movimentate; fattori questi che costituiscono ulteriori ostacoli 

all’accertamento dell’effettiva destinazione dei capitali. 

In tale cornice l’azione dei Servizi, facendo leva sullo strumento della cooperazione internazionale, 

si rivela particolarmente preziosa per la capacità di penetrare ed osservare il fenomeno in un’ottica 

integrata che associa il momento finanziario a quello delle attività delle formazioni terroristiche. 

Il SISMI ha rivolto attenzione a specifici teatri di crisi attesa la loro rilevanza per l’emersione di un 

sistema interconnesso di “economia nera”. In tali territori, ed è il caso dell’Afghanistan e dell’Iraq, 

parte dei flussi che alimentano le azioni anche in danno delle Forze di stabilizzazione promanano da 

fattispecie criminali di ampie dimensioni, come il narcotraffico e la pratica dei sequestri di persona a 

scopo estorsivo, innovando lo schema usuale dei finanziamenti di origine lecita a questi gruppi. 

Per altro verso, la situazione in Europa registra, ad avviso del Servizio, il prevalente ricorso dei gruppi 

all’autofinanziamento pur rilevando sia la quota di contributi “esterni” raccolti con la propaganda e 

la solidarietà alla causa islamista, sia i proventi da attività delinquenziali. Ciò senza considerare la 

difficoltà di intercettare le esigue disponibilità delle cellule che si costituiscono in completa 

autonomia, sovente a seguito di un processo di autoradicalizzazione (terrorismo autoctono o home 

grown terrorism). Fattori di criticità vengono poi ricondotti dal SISMI a Ong islamiche, operanti 

specie nei Balcani occidentali, soprattutto per quanto attiene alla cooptazione di giovani da 

avviare ai centri d’indottrinamento jihadista in Paesi arabi. Con riferimento al nostro Paese l’ambito 

delle organizzazioni non profit islamiche viene attentamente seguito dal SISDE per il rischio di 

iniziative clandestine di supporto al jihad. 
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Indicatori di pericolo, questi, che si palesano anche per effetto dei risultati investigativi conseguiti sul 

territorio nei confronti di alcune cooperative costituite da militanti di orientamento radicale. In tale 

ambito, è emersa una cellula sospettata di collegamenti con l’algerino Gruppo Salafita per la 

Predicazione e il Combattimento. Le evidenze raccolte sui volumi della gestione finanziaria hanno 

fatto registrare flussi per 1,3 milioni di euro, movimentati attraverso 50 rapporti bancari e postali, 

nonché trasferimenti all’estero per oltre 320mila euro. 

Quanto ai profili legati alle modalità di veicolazione delle provviste, emergono, in un panorama 

complessivo che fa stato dell’inclinazione delle organizzazioni terroristiche ad evitare i circuiti 

convenzionali, criticità per il frequente ricorso ai corrieri di denaro ed alla rete dei money transfer 

centres. 

A quest’ultimo riguardo, da un lato il SISMI pone in luce le vulnerabilità derivanti dalla scarsa 

trasparenza che connota la fase di prima raccolta dei fondi, sovente operata da call center e internet 

point. Dall’altro il SISDE attira l’attenzione sull’utilizzo di tale circuito da parte di operatori 

clandestini che spostano oltre confine proventi derivanti dalla commercializzazione di prodotti 

contraffatti o di contrabbando.  

Per la tipologia dei money transfer, la Guardia di Finanza ha, sul piano nazionale, proseguito una 

vasta attività info-investigativa ed ispettiva i cui esiti – con irregolarità nell’oltre 90% dei controlli 

effettuati, segnalazione all’Autorità giudiziaria di 456 soggetti e scoperta di 56 agenzie senza 

autorizzazione – confermano la diffusione sul territorio di fenomeni di abusivismo. Nel contesto 

investigativo internazionale è emerso il coinvolgimento di società di money transfer attive negli USA, 

in Germania, in Inghilterra e negli Emirati Arabi Uniti nella movimentazione di flussi finanziari 

connessi al traffico di sostanze stupefacenti. 

A completare il quadro del fenomeno, il SISMI dedica poi uno specifico approfondimento su 

movimenti radicali di matrice islamica ben strutturati in Medio Oriente con una propria 

organizzazione politico-militare ed attivi nel supporto assistenziale alle popolazioni locali. Se ne 

evidenzia, quanto a sorgenti di alimentazione finanziaria, l’attitudine alla ricezione di erogazioni 

pubbliche e contribuzioni private, come pure al potenziale ricorso alla pratica criminale. 

Costante il monitoraggio intelligence per la minaccia condotta dalla grande criminalità sul versante 

dell’inquinamento del sistema produttivo nazionale. Sul piano interno, il SISDE segnala il 

consolidamento di tale vettore di rischio in diversi, remunerativi comparti. Nell’immobiliare, per 

capitalizzare investimenti su aree interessate da progetti di sviluppo economico-commerciale e per 

reinvestire proventi di origine illecita; nel sanitario, sovente in collusione con ambienti amministrativi 

locali; nell’ecologico, specie nella gestione dei rifiuti e delle risorse energetiche alternative; nel 

turistico, con acquisizione di complessi ad elevata profittabilità; nel commerciale ed agro-alimentare, 

attraverso l’acquisizione di punti di grande distribuzione. 

Sempre con riferimento all’Italia, l’attività di contrasto al riciclaggio di denaro di illecita provenienza, 

ad opera degli interventi di polizia economica, è sfociata – nel solo semestre di riferimento – nella 

denuncia all’Autorità giudiziaria di 382 persone, di cui 41 in stato di arresto, e nel sequestro di 84 

milioni di euro. Relativamente alle aree di reinvestimento criminale oltre confine, rilevano per il 

SISDE, a livello continentale, oltre la Germania, le piazze albanese e rumena. 

Secondo il SISMI, l’offensiva criminale che promana dal contesto internazionale, specie ad opera 

delle consorterie della Comunità degli Stati Indipendenti, mostra un elevato profilo criminogeno, con 

un significativo livello di penetrazione nel tessuto economico legale suscettibile di generare 

distorsioni nella concorrenza e competitività. Nell’ambito dell’Europa Orientale è elevato il tasso di 

specializzazione raggiunto da sodalizi rumeni nella falsificazione di sistemi di pagamento elettronici. 

Anche i gruppi asiatici, segnatamente cinesi, la cui accresciuta presenza va concentrandosi soprattutto 

nelle aree connotate da minori tassi di “concorrenza delinquenziale”, 

rilevano specialmente per l’endemica commercializzazione di prodotti contraffatti. 

Si tratta di una tipologia di minaccia plurioffensiva con incidenza sui diversi piani della fiscalità, della 

legalità commerciale, della sicurezza, anche sanitaria, della tutela del consumatore e dei minori. 
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Quanto alla caratterizzazione merceologica del fenomeno, il SISDE pone in luce il rilievo assunto, 

oltre che dai comparti del tessile e della pelletteria, anche dall’industria meccanica di basso livello 

tecnologico. 

A questo ultimo riguardo, va attirata l’attenzione sul fenomeno dell’indebita riproduzione con il 

sistema del cd. reverse engineering di componenti di armamento di vario livello tecnologico, con 

tratti di complementarità alla contraffazione, ma con conseguenze ancor più serie. 

La Guardia di Finanza pone l’accento sulla crescente rilevanza della contraffazione dei tabacchi 

lavorati, ad opera soprattutto di organizzazioni criminali di origine cinese.  

Tale fenomeno rappresenta, in termini generali, un vero e proprio mercato illecito, caratterizzato da 

un’elevata dinamicità dell’offerta e da elevati profitti, che interagisce con quello lecito 

condizionandolo. Inoltre, rischia di essere un forte sintomo d’ingresso in mercati criminali meno 

contestati al fine di accumulare capitali reinvestibili in altre imprese illecite o riciclabili nell’economia 

legale. 

Lo sviluppo esponenziale delle tecnologie, l’incessante diffusione dei mezzi di comunicazione 

multimediale mobile e l’accrescimento progressivo delle funzionalità della rete rendono l’ampio 

contesto telematico particolarmente vulnerabile per possibili iniziative controindicate. Di qui 

l’esigenza di considerare tale settore quale specifico ambito di attenzione da parte dell’intelligence al 

fine di cogliere per tempo ogni vulnerabilità, suscettibile di riflessi, sotto il profilo economico-

finanziario, della disinformazione e di indebite ingerenze. 

L’accresciuta interdipendenza fra i vari mercati e l’incidenza del fattore economico finanziario nello 

sviluppo delle relazioni tra i Paesi va ponendo in evidenza, sotto il profilo della sicurezza, le 

opportunità di crescita e di investimento e, al contempo, i rischi derivanti dalla marginalizzazione 

rispetto alle dinamiche dettate dalla globalizzazione. 

Cornice questa che ha sollecitato, anche per l’intelligence, una rimodulazione informativa idonea a 

favorire la promozione del nostro Sistema Paese.  

In tale ambito il SISMI ha assicurato uno specifico contributo di analisi teso ad evidenziare i profili 

di opportunità e vincolo per i nostri assetti, specie per quanto concerne la sicurezza energetica, 

derivanti dalla evoluzione di scenari globali e dalla acutizzazione di crisi internazionali in dipendenza 

dello sviluppo di delicati dossier. 

Ha formato poi oggetto di specifico approfondimento il capitolo della ricostruzione in Afghanistan 

(sezione trattata nella parte dedicata al Paese). 

Per quel che concerne il settore degli idrocarburi, assume rilievo per la sicurezza degli 

approvvigionamenti europei il ruolo svolto dalla Russia che consolida, anche grazie al riorientamento 

verso Est delle forniture di importanti attori mediorientali come l’Iran, le proprie quote di mercato. 

A completare il quadro del fenomeno, il SISMI dedica poi uno specifico approfondimento su 

movimenti radicali di matrice islamica ben strutturati in Medio Oriente con una propria 

organizzazione politico-militare ed attivi nel supporto assistenziale alle popolazioni locali. Se ne 

evidenzia, quanto a sorgenti di alimentazione finanziaria, l’attitudine alla ricezione di erogazioni 

pubbliche e contribuzioni private, come pure al potenziale ricorso alla pratica criminale. 
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PRIMO SEMESTRE 

 

Il principale dato che emerge dall’analisi complessiva del patrimonio intelligence punta ad una 

rinnovata centralità ideologico-operativa di al Qaida, attraverso la reviviscenza del suo epicentro 

afghano, ed al rafforzamento su base regionale delle pre4senze qaidiste, particolarmente evidente ed 

insidioso nel Maghreb. 

Di rilievo, sul piano dei pèroposti e delle metodologie, l’interesse della rete jihadista verso obiettivi 

del settore energetico nonché l’inaugurazione, in Iraq, di una serie di attentati con l’uso di cloro, 

suscettibile di innescare pericolosi processi emulativi. 

Il tutto sostenuto da un’intensa attività mediatica – divenuta, ancor più che in passato, “parte fondante 

delle resistenza jihadista anticrociata” – che ha omologato linguaggio e tecniche conferendo pari 

visibilità ad articolazioni di diversa consistenza e valenza. 

La propaganda jihadista, che trova tuttora nel web veicolo di diffusione privilegiato, resta strumento 

cardine sia per mantenere elevata la pressione intimidatoria, sia a fini di radicalizzazione e 

reclutamento, sia per riaffermare, pubblicizzare ed attualizzare programmi e moduli organizzativi. 

La rilevanza assegnata al settore mediatico è dimostrata dall’elevata qualità dei prodotti audio e video, 

ormai confezionati secondo i parametri delle produzioni dei media ufficiali e non di rado adatti al 

pubblico che si intende raggiungere. 

Altri indicatori dell’importanza del braccio propagandistico del jihad sono la frequenza e la calibrata 

tempistica delle sortite nonché gli espliciti appelli rivolti ai “confratelli dei media”, chiamati a 

sostenere l’azione svolta sul campo dai mujahidin. 

Da questi epicentri promanano ulteriori irradiazioni, verso la Penisola Arabica, Corno d’Africa, 

regione anatolica e balcanica. Tuti contesti su cui sono rivolte le accese minacce proferite nel periodo 

da Ayman al Zawahiri, sempre più affermatosi come voce di vertice di al Qaida. 

Al n. 2 di al Qaida si sono affiancati sulla scena mediatica personaggi già noti all’intelligence, come 

gli egiziani Mustafa Abu alò Yazid, “nuovo responsabile militare di al Qaida in Afghanistan” e 

Muhammad al Hakaimah, assurto alla guida dio al Qaida nella terra di Kinana (Egitto). Pure 

particolarmente prolifici gli ex militanti del Gruppo Islamico Combattente Libico (GICL), Abu Yahya 

ed Abu Layth, esponenti qaidisti di primo piano in Afghanistan, che si sono qualificati quali 

autorevoli voci complementari al medico egiziano, con cui dividono il marchio mediatico della nota 

casa di produzione Sahab (le Nuvole). 

La propaganda pone sempre più in luce l’interesse di al Qaida a dar luogo a plurime derivazioni 

ideologiche-operative, anche all’interno delle società occidentali. 

Gli appelli intesi a cooptare alla causa jihadista gli ambienti del ribellismo o della diseguaglianza 

indicano l’attualità dell’interesse del qaidismo in direzione dell’Occidente. I propositi antioccidentali 

del jihad globale sono da ultimo sintetizzati nelle parole dio Zawahiri, che ha ricordato come le scelte 

strategiche di medio termine dell’organizzazione contemplino non solo “gli interessi economico-

militari e la presenza in Medio Oriente dei Crociati”, ma anche “attacchi direttamente sul loro suolo”. 

Le citate ambizioni qaidiste sono alla base degli indicatori di allarme in direzione del continente 

europeo, registrati a più riprese sul piano informativo. 

Diversi sono, del resto i Paesi direttamente minacciati nell’ultimo periodo: alle consuete condanne 

rivolte ad USA e Regno Unito si sono affiancate intimidazioni ad Austria, Germania e Spagna per la 

presenza militare in AfghaNISTAN. 

Notevole poi risulta l’inasprimento dell’ostilità verso la Francia, che si coglie tanto nei proclami del 

vertice qaidista quanto in quello della federazione nordafricana di al Qaida nel Maghreb Islamico 

(AQMI – ing. AQIM). Accusata di perseguire progetti “neocoloniali” in Nordafrica e nel 
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Sudsahara, la Francia è stata al centro di un’offensiva mediatica dopo le recenti elezioni presidenziali. 

I dati raccolti sull’attività islamista e sui processi di radicalizzazione confermano, quali protagoniste 

pressochè incontrastate della scena integralista continentale, le cellule maghrebine, chiamate ad 

operare quali teste di ponte di un’offensiva che vede interconnessi, nei progetti e nei proclami, il jihad 

di Iraq, Afghanistan, Nordafrica e Medio Oriente. 

Alle filiere nordafricane si affianca inoltre, specie in Gran Bretagna, una significativa aliquota di 

militanti pakistani non di rado collegati al nucleo decisionale di al Qaida. 

L’esposizione al rischio del regno Unito è stata ribadita dagli eventi registrati a Londra e Glasgow tra 

il 29 ed il 30 giugno, che segnano il tentavo di inaugurare, in Europa, il ricorso alla tecnica 

dell’autobomba ovvero della vettura impiegata in azioni suicide, metodologie elettive della violenza 

jihadista, specie nel contesto iracheno. 

Tale aspetto, unito alla natura “artigianale” delle citate pianificazioni, torna intanto ad evidenziare i 

pericoli legati al “contagio” ideologico ed operativo tra teatri di crisi ed Occidente nonché quelli 

connessi a forme di terrorismo “fai da te”, che si ispirano a formazioni e reti più strutturate per 

replicarne intenti, progetti e metodologie offensive. 

S’inserisce a pieno titolo nella copertura d’intelligence riservata all’ambito europeo a costante 

attenzione informativa in direzione dei Balcani. La lettura dei dati del SISAMI pone in luce, in 

parallelo con nuovi segnali di criticità che riguardano i locali ambienti nazionalisti, sostenute frizioni 

tra correnti islamiste anch’esse nazionaliste e gruppi a vocazione internazionalista, specie in Bosnia-

Erzegovina. Qui si è registrata la nascita di nuove gemmazioni filojihadiste, al Suifulah e la 

Muslimanski Omladinski Savez (MOS, Unità dei Giovani Musulmani), che si affiancano all’ormai 

storica AIO (Aktivna Islamska Omladina, Gioventù Islamica Attiva) di cui sono a tutt’oggi segnalate 

possibili proiezioni verso il Medio Oriente. 

Numerose segnalazioni di minaccia hanno riguardato anche l’Italia. 

In un quadro che fa registrare una costante crescita i luoghi di culto (passati dai 696 della fine del 

2006 ai 735 censiti a maggio), particolare attenzione continua ad essere riservata ai tentativi jihadisti 

d’infiltrare spazi associativi. 

L’area di immediato interesse informativo dopo l’Italia e il Maghreb. 

Gli eventi succedutisi in Tunisia, Marocco ed Algeria hanno confermato la lettura d’intelligence che 

da tempo ha individuato nel quadrante un ulteriore epicentro dell’0offensiva jihadista. 

In Algeria, la federazione jihadista dell’AQMI, sorta dalla trasformazione del GSPC ha siglato 

attacchi plurimi in Calibia il 13 febbraio, un attentato a tecnici russi della Stroy Trans Gas il 4 marzo 

e le tre eclatanti operazioni terroristiche effettuate ad Algeri l’11 aprile, a cui è seguito anche il 

sequestro di lavoratori stranieri. Il bilancio complessivo dell’offensiva jihadista nel Paese – che dal 

1° gennaio al 5 giugno, conta circa 70 episodi, con 195 morti e 391 feriti – segna un decisivo salto 

qualitativo nei tempi e nei modi dell’opposizione terroristica. 

Altrettanto degna d’attenzione l’ipotesi che, in Europa, cellule nordafricane logistiche colgano nella 

ripresa dell’attività armata nei Paesi d’origine spunto per gesti di carattere emulativo intesi a fornire 

ai “fratelli di lotta” un ulteriore “tributo” da offrire ad al Qaida, in cambio dell’accoglienza nella 

galassia internazionalista. 
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DAL GRUPPO SALAFITA PER LA PREDICAZIONE ED IL COMBATTIMENTO ALL’ORGANIZZAZIONE DI AL 

QAIDA NEL MAGHREB ISLAMICO 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fonte: Camera dei deputati, XVª Legislatura, Relazione sulla politica informativa e della sicurezza, Presentata dal 

Sott. di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri Micheli, Primo semestre 2007, Doc. XXXIII, n.3, p.73. 
 

Fermenti jihadisti continuano ad interessare l’Egitto, ove il referendum dello scorso aprile per 

l’approvazione di emendamenti alla Costituzione ha fornito alla propaganda di al Qaida un cospicuo 

filone di speculazione. Quanto alla minaccia jihadista, le indicazioni di intelligence evidenziano il 

concentrarsi del rischio terroristico specie nella regione dei Sinai, già colpita nel 2004 4 nl 2005 a 

Taba e Sharm el-Sheikh, con ovvie implicazioni per la presenza di turisti. 

A fronte della posizione revisionista ribadita dai gruppi storici di jihad Islami e Gama’a Islamiya – 

che in più occasioni hanno condannato la linea qaidista – i militanti operanti oltreconfine hanno al 

contrario fatto registrare un’impennata propagandistica, a sostegno del connazionale Zawahiri. 

Nelle sue frequenti sortite questi non ha mancato di commentare gli avvenimenti della vita interna 

del Paesi d’origine, criticando le posizioni di “compromesso” dei Fratelli Musulmani e rinnovando al 

Presidente Mubarak anche in relazione al ruolo di mediazione del Paese nell’area palestinese. Sul 

piano dell’attivismo egiziano all’estero è risultato di peculiare rilievo l’emergere a nuovo leader di al 

Qaida in Afghanistan di un noto latitante egiziano, Abu al Yazid. 

I mal sopiti disegni offensivi verso l’apparato governativo egiziano sono stati dettagliati nel manifesto 

programmatico della formazione di al Qaida nella terra dei Kinana, riconducibile al transfuga 

Muhammad al Hakaimak, pubblicato sul web nel marzo scorso, in cui è elencata una serie di obiettivi 

militari, confessionali, diplomatici, turistici e commerciali, stranieri e locali, da colpire nel paese. 

 

 

 

 

2006 SETTEMBRE OTTOBRE NOVEMBRE DICEMBRE GENNAIO  2007 

 

11.09.2006 

Zawahari annuncia la 

“sottomissione” del 

GSPC ed al Qaida 

 

 

 

11.12.2006 

Il GSPC rivendica il 

primo attentato 

contro occidentali ad 

Algeri, in danno dei 

2crociati” della 

società USA Brown 

Root & Condor 

30.12.2006 

Zawahiri elogia 

l’impegno del GSPC 

nella “nuova crociata 

franco – americana” 

 

 

 

26.01.2007 

Il GSPC adotta la nuova 

sigla di “Organizzazione 

nei Paesi del Maghreb 

islamico” 

 

 

 

DAL GRUPPO PER LA PREDICAZIONE ED IL COMBATTIMENTO ALL’ORGANIZZAZIONE DI 

AL QAIDA NEL MAGHREB ISLAMICO 

13.09.2006 

Il GSPC conferma 

l’affiliazione ad al 

Qaida 

 

 

 

 

 

 

20.12.2006 

Zawahiri plaude ai 

mujahidin in Algeria, 

“roccaforte occidentale 

dell’islam” 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

03.01.2007 

Messaggio del leader del 

GSPC a Bin Laden: 

“aspettiamo con 

impazienza le tue 

istruzioni” 
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Anche gli sviluppi in Libano ha richiesto un notevole sforzo investigativo, inteso a garantire la 

missione italiana UNIFIL 2. 

In un contesto già segnato da complesse dinamiche confessionali e claniche e dalle troppe influenze 

esterne, costituisce pericolosa variante addizionale l’accentuato interesse dalla jihad globale a 

penetrare quella scena, facendo perno sulla vulnerabilità dei campi profughi. Appare evidente 

l’intento di regionalizzare le attività di jihad, estendendole all’intera zona dello Sham (la cd. Grande 

Siria). 

Puntuale e costante è risultata, del resto, l’attenzione della messaggistica qaidista per gli sviluppi della 

scena palestinese. 

I toni smussati e concilianti di Zawahiri che - dopo l’affermazione nella Striscia di Gaza -. Hanno 

sostituito le dure critiche rivolte ad Hamas nei primi mesi dell’anno evidenziando, ad un tempo, la 

flessibilità tattica ed oratoria di al Qaida ed il suo interesse a profittare degli eventi in corso. 

L’appello rivolto alla militanza di base - “assolta dalle colpe della dirigenza “- ed alla stessa leadership 

di Hamas rappresenta ulteriore conferma che il controllo in atto non riguarda solo le parti in causa e 

gli attori direttamente o indirettamente coinvolti. Ma include anche un soggetto non statuale e “terzo” 

, il qaidismo, che ha più volte esplicitato l’interesse a divenire attivo protagonista di quel conflitto , 

trasformandolo, da causa nazionale, nel primo e più importante fronte del jihad internazionale.  

In Arabia Saudita una riviviscenza delle filiere qaidiste stata segnata dalla ripresa, in febbraio, della 

pubblicazione della rivista jihadista Sawt al Jihad (Voce del jihad) ad opera della locale filiale di al 

Qaida, il Tanzim al Qaida fi-l-Jazira al Arabiya (Organizzazione al Qaida nella Penisola Araba). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fonte: Camera dei deputati, 

XV ͣ Legislatura, Relazione 

sulla politica informativa e 

della sicurezza, Presentata 

dal Sott. di Stato alla 

Presidenza del Consiglio dei 

ministri Micheli, Primo 

semestre 2007, Doc. 

XXXIII, n.3, p.79. 
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La sfida lanciata dal jihadismo alle formazioni “convertitesi” al pluralismo politico (Fratelli Musulmani ed Hamas in testa) vale a lumeggiare come il 

qaidismo rappresenti una minaccia diretta non solo per i Governi arabi moderati, ma anche per gli stessi movimenti islamisti. 

Emblematica, al riguardo, la situazione in Iraq, Paese che resta a tutt’oggi nodale nelle attivazioni e nei propositi del jihad globale. Qui, procedendo 

in un proprio percorso virtuale di “nation building”, la citata federazione jihadista dello Stato Islamico d’Iraq ha proclamato in aprile la formazione 

di un “governo” in cui il leader di al Qaida nel Paese figura alla guida della strategia militare dell’organizzazione. 

Nonostante significative perdite la sigla continua a porsi come protagonista primaria della violenza, tanto contro le Forze della Coalizione e del 

Governo iracheno,. Quanto contro la comunità sciita e le stese fazioni dell’insorgenza sunnita che non ne riconoscono le aspirazioni di leadership né 

quelle internazionaliste 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

Fonte: Camera dei deputati, XV  ͣ

Legislatura, Relazione sulla politica 

informativa e della sicurezza, Presentata dal 

Sott. di Stato alla Presidenza del Consiglio 

dei ministri Micheli, Primo semestre 2007, 

Doc. XXXIII, n.3, p.80. 
 

 

E’ in questo contesto che va inquadrato l’alternarsi di alleanze e scissioni interno alle compagini della guerriglia, nonché l’acceso scontro registrato 

tra l’anima nazionalista incarnata specialmente dall’esercito Islamico d’Iraq, ed il citato Stato Islamico dell’Iraq. Frizioni e contrasti – che fanno stato 

di una situazione di peculiare fluidità dell’insorgenza. 
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Fonte: Camera dei deputati, XV  ͣ

Legislatura, Relazione sulla 

politica informativa e della 

sicurezza, Presentata dal Sott. di 

Stato alla Presidenza del Consiglio 

dei ministri Micheli, Primo 

semestre 2007, Doc. XXXIII, n.3, 

p.80. 
 

Il jihad iracheno, d’altronde, resta centrale nei disegni programmatici del qaidismo, come attesta il 

gioco di rimando propagandistici incrociati che lega l’Iraq al Maghreb e, soprattutto, all’Afghanistan.  

Il pronunciato dinamismo della guerriglia, le sue proiezioni transfrontaliere, l’influenza di attori 

regionali e la debolezza delle locali forze di sicurezza sono alla base delle criticità che tuttora 

caratterizzano l’Afghanistan. 

Sono di tutto rilievo le indicazioni informative sulle attività di reclutamento ed indottrinamento  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Fonte: Camera dei deputati, XV  ͣ

Legislatura, Relazione sulla politica 

informativa e della sicurezza, 

Presentata dal Sott. di Stato alla 

Presidenza del Consiglio dei ministri 

Micheli, Primo semestre 2007, Doc. 

XXXIII, n.3, p.84. 
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Di volontari da impiegare in Afghanistan svolte nelle aree confinarie pachistane, nonché sulla 

crescente “talibanizzazione” in quei territori. 

Resta una minaccia di prima grandezza la crescente dimensione internazionalista del gruppo Lashkar 

e Tayyiba (LeT) che viene segnalato anche per il possibile sostegno alla jihad afghano e per la 

crescente presenza a fini logistici in Bangladesh. 

Nel Sud-ìEst asiatico viene tuttora percepita come la più grande minaccia nell’area la Jemaah 

Islamiya (JI) indonesiana, che resta ancorata ad un progetto relativo alla creazione di uno stato 

islamico. La formazione fa registrare una protratta stasi operativa, verosimilmente conseguenza di un 

processo di riorganizzazione e ripensamento delle strategie. 

Rappresenta senza dubbio uno sviluppo negativo per la scena europea, l’annuncio della ripresa della 

lotta armata da parte dell’ETA basca, da ricondurre al prevalere di un’ala irriducibile che potrebbe 

essere ridotta a suggellare il predominio sulla componente “politica” con azioni anche eclatanti. 
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APPENDICE 1 

 

CONTRASTO PATRIMONIALE AL FINANZIAMENTO DEL TERRORISMO INTERNAZIONALE  

SVILUPPI RECENTI DELLE TECNICHE DI INDAGINE
3 

CONSIGLIERE ANTONIO LAUDATI 

 

Il fenomeno del finanziamento al terrorismo ha assunto, negli ultimi anni, una importanza universale. 

Si è acquisita la consapevolezza che una organizzazione criminale è tanto più pericolosa quanto più 

riesce ad accumulare risorse patrimoniali per i suoi scopi. L’esperienza investigativa dimostra che gli 

attentati terroristici hanno spesso notevoli costi. 

Riuscire a controllare i traffici economici volti al finanziamento di associazioni terroristiche significa 

colpirle duramente, togliendo loro i flussi di capitale necessari per l’organizzazione delle attività 

criminali.  

Sia a livello internazionale che europeo sono state predisposte misure di prevenzione e contrasto alla 

circolazione dei capitali, con l’obiettivo di uniformare su più livelli la normazione di questo 

fenomeno. La legislazione italiana sul tema risulta essere l’attuazione di interventi provenienti dalle 

Convenzioni Internazionali.  

Per quanto concerne l’ordinamento giuridico italiano, la legge 15 dicembre 2001, n. 438 modificò 

l’art. 270 bis c.p. introducendo tra le fattispecie che integrano il reato di associazione con finalità di 

terrorismo anche internazionale o di eversione dell’ordine democratico, il finanziamento 

dell’associazione.  

Esso deve essere posto in essere allo scopo di mantenere e rafforzare l’associazione terroristica o 

progettare attacchi terroristici; per questo motivo, si deve trattare di un apporto consistente. Tuttavia, 

la definizione di finanziamento al terrorismo  fu indicata successivamente dal decreto legislativo 22 

giugno 2007, n. 109, art. 1, c. 1, lett. a, come:  “qualsiasi attività diretta, con qualsiasi mezzo, alla 

raccolta, alla provvista, all’intermediazione, al deposito, alla custodia o all’erogazione di fondi o 

risorse economiche, in qualunque modo realizzati, destinati ad essere, in tutto o in parte, utilizzati al 

fine di compiere uno o più delitti con finalità di terrorismo o in ogni caso diretti a favorire il 

compimento di uno o più delitti con finalità di terrorismo previsti dal codice penale, e ciò 

indipendentemente dall’effettivo utilizzo dei fondi e delle risorse economiche per la commissione dei 

delitti anzidetti”.  

Il legislatore ha preso atto che la capacità dei gruppi terroristici transnazionali, ad agire con maggiore 

frequenza e con maggiore efficacia, è direttamente legata alla propria capacità di finanziarsi.  

L’individuazione delle fonti di finanziamento delle organizzazioni terroristiche e l’interruzione dei 

correlati flussi finanziari assume, quindi, un ruolo strategico nell’azione globale di lotta al terrorismo 

transnazionale e rappresenta un target primario nelle specifiche attività di contrasto svolte dal 

comparto intelligence.   

In questa materia risultano del tutto evidenti le similitudini tra il riciclaggio ed il finanziamento del 

terrorismo atteso che in entrambi i casi con una transazione finanziaria si tende a schermare la 

effettiva titolarità di una operazione. Solo che nel caso del riciclaggio si ostacola la identificazione 

della provenienza del danaro, mentre nel caso del finanziamento del terrorismo si ostacola la 

identificazione della destinazione del danaro. 

E pur se similari a quelle relative al contrasto al riciclaggio, tali attività non possono prescindere 

dall’analisi degli elementi di peculiarità che il finanziamento al terrorismo presenta rispetto al 

riciclaggio, atteso che, diversamente da tale ultimo fenomeno, le somme necessarie per la 

commissione degli atti terroristici possono avere non soltanto un’origine di tipo illegale/criminale ma 

anche una provenienza lecita. 

LE FONTI DI FINANZIAMENTO 

 
3 Cons. Antonio Laudati, saggio inserito negli Aggiornamenti dell’Enciclopedie del terrorismo 2019 (a cura di Fabio 

Iadeluca), Roma, Armando Curcio Editore.  
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In tale contesto non è possibile prescindere dall’analisi delle risorse finanziarie derivanti da:  

●  strutture legali, ossia quelle organizzazioni che svolgono attività produttive commerciali o di 

servizi e che possono costituire:  

-importante canale di finanziamento del patrimonio dell’organizzazione terroristica;  

-efficace mezzo per influenzare le decisioni dell’apparato politico, ove rappresentino un’importante 

quota nell’economia di un determinato Paese;  

- valido punto di contatto con il mondo economico islamico;  

- efficace copertura per trasferimento di capitali, nonché per il movimento e la presenza di persone, 

od ancora per l’allestimento di basi logistiche e depositi di armi ed equipaggiamenti;  

● attività criminali quali, a mero titolo di esempio: 

- il traffico di sostanze stupefacenti;  

- il contrabbando di generi diversi (petrolio, carbone, zucchero …);  

- la requisizione di beni (privati e pubblici), di materiali di armamenti nonché di risorse finanziarie 

dalle locali istituzioni creditizie;  

- l’adozione di un sistema estorsivo a largo spettro che prevede l’imposizione di tributi a carico di 

tutte le attività economiche e commerciali, ivi comprese quelle illegali, che insistono nelle aree 

occupate a carico delle cc.dd. minoranze religiose;  

● donazioni provenienti da privati attivi, specialmente, in questi Paesi dove la mancanza di specifici 

presidi normativi di controllo consentano ancora la realizzazione di operazioni uncommitted, ovvero 

effettuate senza causale ed indicazione dei beneficiari.  

Un ruolo importante viene altresì svolto dal web che rappresenta la principale cassa di risonanza delle 

attività di propaganda finalizzate al reclutamento ed alla raccolta di contribuzioni alla causa Jihadista; 

in tale contesto, si osserva come la permanenza di situazioni conflittuali viene costantemente 

strumentalizzata dai terroristi islamici, alimentando e rafforzando le loro motivazioni nella richiesta 

di un crescente sostegno finanziario alle comunità islamiche;  

● solidarietà. Non è infatti possibile, riferendosi al finanziamento del terrorismo, prescindere dalla 

dicotomia che connota l’operato di alcune OnG islamiche che, nei paesi caratterizzati da crisi politico-

socioeconomiche, affiancano alle attività di natura benefiche e di sostegno alle locali popolazioni 

quelle di finanziamento, reclutamento e supporto logistico alle organizzazioni terroristiche, mentre in 

taluni casi costituiscono una loro diretta emanazione.  

In estrema sintesi, quindi, le fonti attengono a diversificate attività, di carattere transnazionale, 

sovente di difficile individuazione in quanto caratterizzate da una profonda commistione sia con 

attività economiche legali (non necessariamente consapevoli) sia con attività ed organizzazioni 

criminali.  

 

IL TRASFERIMENTO DELLE RISORSE 

 

Come accennato, la capacità operativa della struttura terroristica transnazionale dipende non solo 

dalla possibilità di finanziarsi, ma anche dalla versatilità nel movimentare le proprie disponibilità che 

induce a ricercare nuovi canali e nuove tecniche anche, e soprattutto, a fronte di quelle individuate e 

neutralizzate dalle forze di sicurezza.  

È indubbio, infatti, come l’aumentata attenzione da parte della comunità internazionale, nei confronti 

delle problematiche connesse al finanziamento del terrorismo abbia costretto le organizzazioni 

criminali a migliorare le proprie tecniche di trasferimento di capitali.  

Pur nella consapevolezza che il sistema finanziario convenzionale rappresenta un punto fermo nelle 

dinamiche in argomento, avuto particolare riguardo a quelle operazioni in cui la commistione fra 

legale e illegale rende necessario il ricorso ai canali formali, non è possibile trascurare tutte le altre 

tecniche di trasferimento cui le organizzazioni fanno ricorso in ragione di una scelta condizionata, di 

volta in volta, da fattori quali l’importo da trasferire, la destinazione e l’urgenza.  



297 
 

Particolare attenzione viene altresì rivolta alla valutazione del rischio cui si incorre nello scegliere 

una tecnica in luogo di un’altra.  

Si fa in tal senso riferimento a:  

● il sistema hawala.  Nell’era della globalizzazione il fenomeno delle rimesse è diventato ancora più 

appariscente con il ricorso ai sistemi pseudo-bancari, i cc.dd. Informal Value Tranfer Systems (IVTS), 

che costituiscono l’alternativa ai canali ufficiali per movimentare somme di denaro di qualsiasi entità, 

anche di illecita provenienza, ovunque ed a costi contenuti.  

In tali circuiti operano società di servizi, agenzie di cambio e/o persone fisiche che, prive delle 

specifiche autorizzazioni, sono sovente preferite dai lavoratori emigrati, soprattutto da quelli senza 

permesso di soggiorno, in ragione del mancato rispetto delle norme come quelle relative 

all’identificazione di chi dispone l’operazione. Sviluppatisi grazie alle esigenze di emigrati e 

commercianti stabilitisi in altri paesi, essi forniscono servizi finanziari basati sulla fiducia e, in taluni 

contesti territoriali, suppliscono ai sistemi bancari poco sviluppati, o del tutto assenti.  

Il sistema di pagamento informale più conosciuto è, senza dubbio, l’Hawala che opera in moltissimi 

paesi parallelamente a quello formale e che – come dimostra l’esperienza maturata sino ad oggi – di 

quest’ultimo si avvale per la realizzazione delle operazioni di compensazione;  

● i corrieri, particolarmente difficili da individuare e caratterizzati da assoluta flessibilità di impiego, 

potendo raggiungere zone fortemente depresse e prive di qualunque struttura finanziaria, legale o 

informale; 

● i servizi digitali di nuova generazione che, al pari di numerose opportunità già fornite dal web, 

difettano del requisito della fisicità della transazione. Così sono sempre più diffusi i sistemi di 

trasferimento fondati sulla messaggistica telefonica ai quali è possibile accedere acquistando una sim 

card abilitata al mobile money transfer e la cui procedura di attivazione telefonica non sempre richiede 

l’identificazione dell’utente.  

Viene così acceso un conto virtuale, abbinato alla specifica utenza telefonica, che, alimentato per il 

tramite di versamenti in contanti presso esercizi convenzionati, ovvero tramite un link permanente 

con una posizione bancaria ufficiale, permette di realizzare operazioni di trasferimento fondi sino alla 

capienza dello stesso conto virtuale. 

 

LE MISURE PREVENTIVE E DI CONTROLLO SISTEMATICO DEI FLUSSI FINANZIARI 

 

Tra le misure preventive, il Gafi identifica alcune attività particolarmente a rischio per quanto 

riguarda il trasferimento di fondi in favore di attività terroristiche. Si tratta delle attività di money 

transfer, dei bonifici bancari e dei movimenti di contante. Gli Stati devono assicurare il controllo 

degli operatori money transfer, prevedendo un sistema di licenza o autorizzazione.  

Deve essere, inoltre, assicurato un monitoraggio dei bonifici da parte delle istituzioni bancarie, che 

devono essere in grado di ricostruire in ogni momento i flussi di denaro che transitano attraverso      

questo canale e intervenire per bloccare i fondi nel caso di misure di congelamento. Viene richiesto 

agli Stati, infine, di predisporre degli strumenti per individuare i trasferimenti transfrontalieri di 

contanti, introducendo meccanismi di tipo dichiarativo, con la previsione di adeguate sanzioni a 

riguardo.  

Le raccomandazioni del Gafi insistono anche sugli obblighi di reciproca collaborazione. In 

particolare, non devono costituire degli ostacoli a tale collaborazione né la natura tributaria di alcuni 

aspetti collegati al finanziamento del terrorismo né l’esistenza del segreto di ufficio o degli obblighi 

di confidenzialità dell’informazione per evitare di ostacolare un’indagine in corso.  

Ai fini della reciproca collaborazione devono poter essere utilizzati tutti gli strumenti investigativi 

consentiti per le indagini dal diritto nazionale (riproduzione e sequestro di documentazione prodotta 

da istituzioni finanziarie o altri soggetti, prove testimoniali). 

Da un punto di vista istituzionale, è centrale il ruolo delle Financial intelligence unit (Fiu), cui devono 

essere inviate le segnalazioni di attività sospette.  
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La Fiu per l’Italia è l’Unità d’informazione finanziaria, istituita nel 2007 presso la Banca d’Italia in 

posizione di indipendenza e autonomia funzionale, che cura la raccolta delle informazioni e dei dati 

di natura finanziaria dei soggetti designati dalle misure di congelamento, agevola la diffusione delle 

relative liste tramite il proprio sito internet, riceve e analizza le segnalazioni di operazioni sospette. 

A livello nazionale, compiti di coordinamento sono affidati al Comitato di sicurezza finanziaria 

istituito presso il Ministero dell’economia e delle finanze.  

Le Uif e le altre autorità competenti operano, oltre che nel rispetto dei principi del Gafi, nell’ambito 

del quadro normativo dettato da norme di livello europeo, che recepiscono gli atti adottati a livello 

internazionale e prevedono, essenzialmente, obblighi di comunicazione relativi alle azioni intraprese 

in applicazione di misure di congelamento e obblighi di segnalazione delle operazioni sospette. Tale 

quadro normativo è destinato a evolvere a seguito della recente adozione da parte della Commissione 

di un piano d’azione per rafforzare la lotta contro il finanziamento del terrorismo. 

Il piano d’azione si articola intorno a due direttrici principali:  

Impedire lo spostamento di fondi e individuare i finanziamenti dei terroristi, che comprende la parte 

più corposa delle iniziative proposte e mirare alle fonti dei finanziamenti.  

Su quest’ultimo aspetto, è interessante, anche per la forza evocativa delle immagini collegate a tale 

questione, l’idea di promuovere una proposta legislativa contro il commercio illegale dei beni 

culturali – anche se la tempistica proposta non appare in linea con l’urgenza che queste questioni 

sollevano -.  

Per quanto riguarda il contrasto ai movimenti di denaro che può essere destinato al finanziamento al 

terrorismo, la Commissione europea si concentra soprattutto sulle innovazioni nei servizi finanziari 

e sull’evoluzione tecnologica, che forniscono alle organizzazioni terroristiche strumenti nuovi per 

ottenere fonti di sostentamento.  

Si pensi ad esempio alle valute virtuali e alle carte prepagate che consentono lo svolgimento di 

transazioni in forma anonima e che quindi costituiscono dei punti di particolare vulnerabilità nel 

complesso sistema di controllo cui sono sottoposti gli intermediari bancari e finanziari. Va 

sottolineata l’attenzione che la Commissione riserva, anche in questo campo, al bilanciamento tra la 

necessità di aumentare la sicurezza e la necessità di tutelare i diritti fondamentali, compresa la 

protezione dati, e le libertà economiche.  

In effetti, anche nel campo del contrasto al finanziamento al terrorismo, si pone la questione del 

bilanciamento tra diritti di libertà e sicurezza. Essa si pone in termini che sono propri della nostra 

epoca, dell’era digitale, nella quale enormi masse di dati consentono di controllare i comportamenti 

degli individui.  

A tal proposito, basti pensare che la Commissione considera eccessivo un termine di cinque giorni 

per l’attuazione delle misure di congelamento: è vero che la pericolosità dei comportamenti dei 

terroristi richiede una risposta molto celere, ma va anche ammesso che, in un tempo così breve, fornire 

le adeguate garanzie ai destinatari di tali misure pone numerose criticità.  

Quando si pensa che i terroristi che hanno compiuto gli attentati di Parigi avrebbero saldato delle 

stanze d’albergo con una carta prepagata, appare naturale pensare che un maggior controllo sia 

necessario. Se si riflette sul rischio che questo controllo diventi generalizzato, si capisce l’importanza 

di richiamarsi ai principi dello Stato di diritto, per garantire, per quanto possibile, il rispetto della 

riservatezza e della libertà personale.  

 

I CONNOTATI PATRIMONIALI DEL TERRORISMO INTERNAZIONALE DI MATRICE ISLAMICA 

 

Nel contesto culturale e religioso islamico, spicca la centralità della zakat, definita dal Corano il 

debito verso Dio: essa non è una forma di elemosina o di carità, né una vera e propria tassa od imposta, 

né una manifestazione di generosità, ma una specie di decima da applicare alle categorie di beni 

secondo le percentuali indicate dalla legge islamica; tra i possibili destinatari della zakat compare la 

categoria degli amministratori, la cui funzione è principalmente di determinare i beneficiari ultimi 

della beneficenza e di curare la contabilità.  
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Nel mondo musulmano del XX secolo, il nazionalismo – frutto della penetrazione coloniale– si è 

sovrapposto con la persistente aspirazione al panislamismo, ossia all’unità della Umma (la comunità 

islamica mondiale). Il fenomeno della colonizzazione ha portato i popoli musulmani a diretto contatto 

con il modello occidentale incentrato sul nazionalismo determinando un labile confine tra singoli 

programmi di lotta nazionale ed i programmi panislamici.  

In Italia la presenza musulmana proviene soprattutto dal maghreb, dalla Somalia e dal Pakistan, dando 

origine a forme di aggregazione che vanno dalle semplici sale di preghiera, alle moschee ed ai centri 

islamici, fino alle associazioni di rappresentanza, che a volte si caratterizzano per la loro alienazione 

dal tessuto sociale, generata da fenomeni come xenofobia, disoccupazione, difficoltà di confrontarsi 

con le culture delle civiltà ospitanti.  

Questo è ritenuto terreno fertile per l’attività sociale e politica degli attivisti islamici nelle comunità 

musulmane in occidente, peraltro agevolata dal flusso di risorse provenienti dai più ricchi Paesi 

musulmani, che aiuta gli islamici a costruire e promuovere le proprie comunità separate sfruttate in 

vari modi (ad esempio reclutamento, finanziamento o proselitismo) dai gruppi islamici estremisti.  

Nel mondo musulmano sovente si assiste  ad una totalizzazione dell’aspetto religioso, costante 

riferimento di tutte le dinamiche che si sviluppano nel contesto sociale e soprattutto economico: un 

diretto riscontro è il concetto di banca islamica, regolata dal principio religioso della proibizione 

dell’interesse (riba) che ha generato l’adozione di una serie di contrasti del genere Profit and Sharing  

(PLS), basati sulla suddivisione dei profitti e delle perdite e quindi tali da non assicurare, ad una delle 

parti, un profitto certo e determinato, legato solo al trascorrere del tempo.  

Le istituzioni bancarie islamiche sono ormai presenti, in maniera significativa dal punto di vista 

macroeconomico, in più di cinquanta Paesi. Il loro peso nello stesso mondo arabo è ancora modesto, 

ma fa registrare forti tassi di crescita. I maggiori centri finanziari islamici sono oggi nel Golfo Persico 

ed in Malesia.  

L’attuale neofondamentalismo ha l’obiettivo finale di “islamizzare” la globalizzazione, come 

premessa per la ricostituzione della Umma, puntando più all’implementazione della Shari’a (la legge   

islamica) che ad obiettivi politici in senso nazionale, conformandosi la banca islamica alla Shari’a. 

Negli ultimi anni sembra aver perso terreno la “sponsorizzazione” degli Stati a discapito di una forma 

di “supporto pubblico” al terrorismo, legato soprattutto alla presenza di movimenti e gruppi che, pur 

non essendo implicati in violenza politica e terrorismo, contribuiscono ad alimentare una cosiddetta 

“atmosfera islamica”, effettuando importanti attività politiche, sociali, culturali ed educative a favore 

nel mondo musulmano, attività spesso sfruttate dai gruppi più estremisti e dalle organizzazioni 

terroristiche. 

In tale contesto affiora il ruolo della massa finanziaria manovrata dai più ricchi Paesi musulmani. In 

particolare, si è fatto riferimento alla posizione centrale assunta dall’Arabia Saudita nel mercato 

dell’offerta petrolifera, anche in conseguenza dell’embargo subito nel recente passato dall’Iraq. 

Questa enorme disponibilità di risorse, accompagnata dall’aspirazione panislamica, ha contribuito 

all’alimentazione della “atmosfera islamica” in occidente. 

Volendo schematizzare la “cultura terroristica islamica”, essa appare come una piramide alla cui base 

stanno le attività su larga scala condotte dalle NGO musulmane e dai gruppi sociali non violenti 

islamici (anche in occidente) e la cui punta è rappresentata dai gruppi terroristici: nell’area intermedia 

si svolgono processi che portano alla riconversione di istanze sociali in odio, vendetta, violenza, 

nonché nel finanziamento del terrorismo anche da parte di persone inconsapevoli 

La presenza del terrorismo islamico in Italia ha origini negli anni ‘80-‘90, quando gruppi maghrebini 

ed egiziani iniziarono ad utilizzare il Paese come base logistica e di proselitismo. In Italia, i terroristi 

islamici agirebbero sotto la copertura di attività imprenditoriali (di solito import/export, call center o 

attività di commercio), lavorative o di studio in genere. Il finanziamento passa spesso attraverso 

sistemi di cooperative ed anche i luoghi di culto quali centri di riferimento. 

I dati dell’Ufficio analisi della Guardia di Finanza consentono di distinguere sostanzialmente tre 

canali di provenienza del finanziamento al terrorismo di matrice islamica: 
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- i gruppi di potere economico appartenenti al mondo musulmano, i quali finanziano o partecipano in 

società che svolgono attività produttive, commerciali o di servizi lecite, ma di copertura: in questo 

scenario si tratta di un’opera di sostegno alla rete terroristica che nella gran parte dei casi è proprietaria 

o partecipa a tali società; 

- i fondi raccolti della zakat o altre forme di beneficenza, che vengono smistati alle organizzazioni 

caritatevoli o di mutua assistenza islamica, direttamente o tramite i centri di gestione della 

beneficenza appartenenti al mondo musulmano: in questo caso si tratta di un sostegno alla rete 

terroristica la quale sfrutta tali organizzazioni dedite alla carità; 

- l’esercizio diretto di attività criminali da parte della rete terroristica che produce liquidità e 

collegamenti. 

Quanto a quest’ultimo aspetto legato ai proventi derivanti dalla gestione di attività illecite, occorre 

ulteriormente precisare che normalmente essi vengono veicolati su conti correnti accesi presso istituti 

di credito operanti nei cosiddetti paradisi fiscali e, dopo un accurato processo di “lifting” finanziario 

(basti pensare che una somma di danaro può essere movimentata nel giro di 24 ore per ben 80 volte) 

la provvista viene immessa sui mercati finanziari internazionali. 

Si tenga in debita considerazione, inoltre, che mentre i diversi gruppi terroristici necessitano di fondi 

finanziari per preparare gli attacchi, le cellule diffuse sul territorio più o meno 

“dormienti” necessitano di risorse minime per sopravvivere ma nello stesso tempo essere funzionali 

e reattive all’attività terroristica. 

Gli esempi delle recenti indagini milanesi ci rendono edotti di trasferimenti di modiche cifre 

di denaro (non superiori a 10 milioni delle vecchie lire) mediante canali alternativi a quelli bancari. 

In minima quantità il denaro risulta provenire da canale illecito (piccoli furti o spaccio di sostanze 

stupefacenti al dettaglio), mentre in misura massiccia e sempre più crescente ha una derivazione 

lecita, i cui flussi utilizzano canali aperti e palesi (ad esempio società di call center o imprese di 

pulizie, argomento che sarà approfondito infra). 

Avendo i fondi destinati al finanziamento del terrorismo una natura normalmente non illecita, il 

trasferimento del denaro può essere realizzato anche al di fuori dei canali bancari e finanziari ufficiali. 

Alcuni Autori li hanno definiti “sistemi informali di trasferimento” 

Da diversi anni, una gran mole di denaro esce dall’Italia disperdendosi negli angoli più disparati del 

pianeta mediante un itinerario assicurato dai money transfers8, spesso caratterizzati da nomi esotici. 

Ci sono i circuiti internazionali ufficiali come “Western Union”, “MoneyGram”ma anche “phone 

center” di matrice etnica, gli uffici-cargo per ciascuna nazionalità, il tutto mediante bassi costi di 

transazione.  

C’è da chiedersi se l’enorme flusso risponda solo alla legittima necessità di recapitare le rimesse 

degli immigrati nei loro paesi, oppure si tratterebbe anche di un canale per finanziare il 

terrorismo. 

Il funzionamento, un sistema rudimentale “non regolarizzato” ed informale, (definito comunemente 

“Hawala”) per trasferire efficacemente liquidità da un Paese all’altro è piuttosto semplice: ad 

esempio, un pachistano che vive a Roma e vuole inviare dei soldi a casa ad Islamabad, contatta un 

intermediario, l’hawaladar, gli affida il denaro negoziando una percentuale. L’hawaladar ha un 

corrispondente, lo contatta per fax o e-mail, si accorda con chi deve ricevere i soldi e gli dà i soldi. Il 

beneficiario riceverà i fondi mediante l’esibizione di un codice di autenticazione comunicatogli dal 

mittente. L’hawaladar di Islamabad ha un credito fino a quando non deve inviare soldi a Roma; 

sovente può capitare una compensazione fra crediti e debiti. Il vantaggio di questo sistema è evidente: 

poca visibilità (in assenza dimovimentazione “fisica”), velocità, scarsa burocrazia, basso costo. 

L’unica tracciabilità è quella tra i due hawaladar, mentre non risulta alcuna traccia dei clienti. 

Accanto a sistemi non disciplinati di trasferimento internazionale dei fondi ne esistono altri che 

operano nei principali paesi del mondo e che rappresentano un’alternativa ufficiale al sistema 

bancario; l’Italia è il secondo mercato, dopo gli Stati Uniti d'America, per volume di affari per i 

circuiti internazionali di money transfers polarizzandosi come paese di partenza dei fondi: il servizio 

è assicurato da una rete di intermediari finanziari, in qualità di agenti dei circuiti internazionali10, 
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servendosi sul territorio di agenti e subagenti (agenti in attività finanziaria secondo la dizione 

introdotta dal D.Lgs. n.374 del 25/9/1999) rappresentati spesso da esercizi pubblici (bazar, negozi di 

generi alimentari, lavanderie, phone centre, cambiavalute, ecc.) per i quali il trasferimento del denaro 

potrebbe anche non costituire l’attività principale; essi sono tenuti ad effettuare la prima raccolta ed 

accettano soltanto somme in contanti per ragioni di rapidità di esecuzione, nel limite previsto dalla 

normativa vigente (attualmente la soglia è fissata a 12.500 euro). 

Lo schema più diffuso, di tipo piramidale, è articolato su tre livelli: le multinazionali (o network), che 

gestiscono al vertice il sistema; i loro agenti, operanti a livello intermedio nei diversi paesi sulla base 

di apposite convenzioni; i subagenti o locations, che assicurano alla base il contatto con la clientela. 

Ovviamente tali attività commerciali necessitano di licenza per l’esercizio dell’attività di 

trasferimento dei fondi, oltre a soggiacere a sanzioni in caso di violazione delle norme. 

L’illustrazione della disciplina degli operatori attivi nel circuito del money transfer offre lo spunto 

per richiamare l’attenzione del legislatore sul ruolo degli intermediari finanziari iscritti nell’elenco 

generale, degli agenti in attività finanziaria e dei mediatori creditizi. 

Il Governatore della Banca d’Italia ha sottolineato che recenti operazioni di polizia giudiziaria hanno 

accertato l'utilizzo dei circuiti di money transfers da parte di organizzazioni criminali o per finalità di 

terrorismo. L’anello fragile della catena è rappresentato dai subagenti, che operano sul territorio a 

diretto contatto con la clientela: essi possono, anche inconsapevolmente, concorrere all’effettuazione 

di trasferimenti frazionati di ingenti disponibilità a mezzo di prestanome o di soggetti inesistenti. 

Al fine di stabilire se l’operazione è di carattere mutualistico-assistenziale (quindi da proteggere come 

forma di utilità sociale) o di finanziamento al terrorismo, possono essere valutati, quali fattori di 

rischio, l’importo elevato, la frequenza (anche in relazione all’attività espletata dal mittente), il ricorso 

palese al frazionamento e soprattutto l’eventuale presenza di “persone di interesse operativo” per gli 

organi investigativi e la dislocazione territoriale dei clienti e delle controparti. 

Un importante strumento potrebbe essere rappresentato dal coinvolgimento e dalla 

“responsabilizzazione” degli agenti (di cui se ne parlerà diffusamente infra) e dei subagenti di là del 

sistema deterrente-sanzionatorio, la cui collaborazione con le autorità preposte al contrasto del 

finanziamento del terrorismo è da considerarsi elemento imprescindibile, dato che i presidi di 

controllo previsti dalla normativa vigente sono ritenuti inadeguati da fonti qualificate come la Banca 

d’Italia. 

Nello specifico settore è intervenuta la legge 15 luglio 2009, n. 24 in materia di sicurezza pubblica, 

che ha introdotto una norma volta a contrastare l’uso illecito del money transfers richiesto da soggetti 

non comunitari. 

Secondo quanto previsto dall’art. 1 comma 20, gli agenti in attività finanziaria che prestano i suddetti 

servizi di pagamento nella forma dell’incasso e trasferimento di fondi, debbono acquisire e conservare 

per dieci anni copia del titolo di soggiorno del soggetto che ordina l’operazione. 

È evidente che con tale disposizione il legislatore vuole che venga operato un incisivo controllo nei 

confronti degli intermediari finanziari iscritti nell’elenco generale, agenti in attività finanziaria e 

mediatori creditizi, proprio al fine di contrastare l’eventuale utilizzo dei circuiti money transfers per 

finalità di terrorismo, il cui anello “debole” è rappresentato, come già detto, dai subagenti. 

Già con il precedente D.L.vo n. 231/2007, in capo agli agenti in attività finanziaria sussistevano 

adempimenti, ma erano limitati all’identificazione ed alla registrazione. 

 

LINEE EVOLUTIVE E STRATEGIE INVESTIGATIVE 

 

Come è stato ampiamente riferito in precedenza, il terrorismo costituisce un fattore destabilizzante 

per la sicurezza economica e finanziaria degli Stati in uno scenario sempre più caratterizzato da 

transazioni monetarie e commerciali che travalicano le dimensioni spaziali e territoriali 

tradizionalmente intese.  
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Ne consegue che le nuove insidie per gli Stati provengono sempre più da individui e organizzazioni 

“destrutturate” che agiscono entro un ambito territoriale indefinito e sfuggono al controllo dei 

tradizionali poteri nazionali. 

In questa prospettiva, le strategie di azione del GAFI si pongono lo scopo di supportare i vari Stati 

nella comprensione dei nuovi rischi collegati al fenomeno in esame, nello sviluppare standard che 

consentano di individuare al meglio le potenziali operazioni sospette, nel monitorare costantemente 

lo stato di attuazione delle iniziative in cantiere, nell’implementare il livello di coordinamento tra le 

varie Autorità coinvolte (Nazioni Unite, Fondo Monetario Internazionale, Banca Mondiale, Egmont 

Group, Interpol ed altre organizzazioni internazionali) e le associazioni private di categoria. 

Parallelamente, è stata più volte ribadita la necessità di procedere con rapidità alla valutazione dei 

sistemi nazionali per ovviare ad eventuali carenze sul piano ordinamentale e dei relativi presidi di 

controllo. 

In sintesi, l’obiettivo è stimolare i Paesi ad adottare un approccio basato sul rischio, quale strumento 

per graduare ed orientare i sistemi e le procedure interne di Autorità e soggetti obbligati, adottando 

le opportune misure di “mitigazione” della minaccia e concentrando l’attenzione sulle situazioni più 

pericolose. 

Si tratta di un approccio, già presente nella Direttiva 2005/60/CE (III Direttiva antiriciclaggio), che, 

a seguito dell’approvazione degli standard del FATF-GAFI del 2012 e della Direttiva (UE) 2015/849 

(IV Direttiva antiriciclaggio), ha avuto un ulteriore impulso, richiedendo una maggiore 

responsabilizzazione degli Stati nella definizione di politiche di prevenzione e di contrasto “tarate” 

sulla realtà concreta. 

Sul piano generale, è opportuno evidenziare che, sebbene esistano asimmetrie concettuali non sempre 

facili da colmare, è innegabile che tutti i fenomeni terroristici trovano sostegno, oltre che nelle 

motivazioni ideologiche dei singoli componenti l’organizzazione, nella quantità di risorse finanziarie 

reperibili per realizzare i propri scopi. 

Per queste ragioni, il successo di una strategia globale di contrasto al fenomeno in esame non può 

non discendere dall’adozione di adeguate “contromisure” sul piano finanziario, nella prospettiva di 

privare le reti criminali delle necessarie fonti di sostentamento, estinguendone le possibilità 

rigenerative. 

L’analisi finanziaria “tradizionale” del fenomeno in esame poggia su quattro postulati fondamentali.  

Il primo riconosce nel network mondiale dell’industria bancaria e finanziaria lo snodo centrale dei 

meccanismi che consentono il finanziamento delle reti terroristiche internazionali.  

Il secondo postulato crea un interessante parallelismo, sul piano delle tecniche utilizzate, tra il 

finanziamento del terrorismo ed il riciclaggio dei capitali illeciti da parte delle organizzazioni 

criminali.  

Se è vero, infatti, che permangono differenze sostanziali tra le due fattispecie, essendo il riciclaggio 

dei capitali orientato al “lavaggio” di beni di provenienza illecita, mentre il finanziamento del 

terrorismo può trarre linfa vitale anche da flussi finanziari di origine lecita, da canalizzare verso 

obiettivi criminali, a fattor comune i gruppi coinvolti hanno tutto l’interesse ad “opacizzare” le 

condotte realizzate. 

Il terzo postulato individua nei centri off-shore (o nei Paesi con legislazioni non adeguate) il punto di 

criticità, l’anello debole della rete finanziaria mondiale, permeabile alle attività di finanziamento del 

terrorismo come ai più evoluti meccanismi di riciclaggio dei capitali della criminalità organizzata. 

Il quarto postulato, infine, individua una precisa categoria di “buchi neri” del sistema nei c.d. canali 

di finanza informale (es. hawala), sviluppatisi a seguito della crescita dei flussi migratori, che possono 

prescindere dall’utilizzo dei tradizionali operatori finanziari, ponendo nuove esigenze di sicurezza 

che devono trovare sul piano dei controlli adeguati contrappesi. 

I recenti attacchi terroristici hanno, infine, posto l’attenzione sull’uso di carte pre-pagate e sulla 

necessità di potenziare ulteriormente la rete di controllo sulle agenzie di money transfer, che saranno 

oggetto di separata disamina. 
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Parliamo, in sintesi, di una esponenziale offerta di servizi bancari e finanziari che, se non è 

adeguatamente regolamentata e presidiata, rischia di creare un pericoloso “vulnus” nel sistema. 

L’individuazione di appropriate azioni di prevenzione e contrasto richiede, pertanto, una preliminare 

comprensione dei rischi di finanziamento al terrorismo, associati a ciascuna delle varie minacce oggi 

esistenti. 

Come ben evidenziato nelle indicazioni recentemente fornite dal GAFI concernenti le linee evolutive 

del fenomeno: 

la strategia dell’ISIL/Daesh si basa principalmente sui fondi generati nei territori controllati, derivanti 

dalla vendita di petrolio, estorsioni nei confronti di privati e imprese, traffico di beni culturali, vendita 

di gas e altre risorse naturali, saccheggi e rapine, sequestri di persona a scopo di estorsione e 

donazioni. Da segnalare, inoltre, l’utilizzo di sistemi alternativi di pagamento per spostare denaro, 

utilizzando, ove necessario, anche organizzazioni affiliate operanti nell’Africa Occidentale e 

Settentrionale, in Pakistan, in Afghanistan e nella penisola arabica; 

i recenti conflitti in Siria e in Iraq, nonché gli attacchi terroristici degli ultimi anni, hanno contribuito 

a focalizzare l’attenzione dell’opinione pubblica sul ruolo dei foreign terrorist fighters, finanziati da 

parte di singoli individui o da reti di reclutamento/facilitazione, che rappresentano una delle principali 

forme di sostegno materiale dei gruppi criminali; 

gli attentati di Parigi del 2015 hanno, infine, confermato i rischi derivanti dall’azione di piccole cellule 

terroristiche, la cui attivazione non richiede elevati costi di progettazione ed attuazione, il cui 

finanziamento si basa principalmente su forme di auto-tassazione dei membri. 

Sul piano generale, si rimarca l’importanza del traffico internazionale di stupefacenti nella gestione 

dei flussi di cassa di tutte le organizzazioni terroristiche più strutturate. 

Con particolare riguardo alle metodologie di finanziamento utilizzate nel nostro Paese, il sistema è 

risultato caratterizzato da sistemi di autofinanziamento, dal momento che non sono state rilevate 

forme di sostentamento esterne rispetto al soggetto/gruppo di riferimento, nel cui ambito, piuttosto, 

vengono procurate le risorse finanziarie per le attività criminose. 

La casistica finora emersa dagli approfondimenti esperiti dalle Forze di Polizia ha fatto emergere una 

estrema eterogeneità delle fonti di approvvigionamento, derivanti sia da attività lecite che illecite. 

In relazione a quanto evidenziato finora, si procederà ad una ricognizione di alcuni tra gli strumenti 

maggiormente idonei ad individuare, preventivamente, i flussi destinati al finanziamento di 

organizzazioni di matrice terroristica o di isolati attentatori. 

Non sfuggirà, infatti, all’attenzione degli addetti ai lavori l’esigenza di “anticipare”, quanto più 

possibile, la soglia di intervento nel settore in esame, in quanto l’obiettivo è chiaramente quello di 

prevenire la commissione di attentati o di attenuarne le possibili conseguenze. 

 

LE SEGNALAZIONI DI OPERAZIONI SOSPETTE 

 

La necessaria identificazione dei soggetti coinvolti nei flussi finanziari postula “in primis” la 

collaborazione attiva del settore finanziario e bancario, chiamato al corretto assolvimento degli 

obblighi di adeguata verifica della clientela, registrazione e segnalazione delle operazioni sospette, 

previsti dal D.Lgs. 21 novembre 2007, n. 231. 

In questa prospettiva, informazioni apparentemente prive di immediata rilevanza investigativa, 

adeguatamente messe in relazione con ulteriori evidenze acquisite nell’ambito dei canali di 

cooperazione internazionale, possono fornire un quadro d’assieme sintomatico di più complesse 

operazioni finanziarie, rivelandosi fondamentali nella comprensione delle modalità con le quali i 

gruppi terroristici si procurano e trasferiscono fondi. 

In gran parte dei casi investigati, inoltre, il processo ricognitivo non è agevole, attesi gli imprevedibili 

percorsi direzionali dei flussi (origine nazionale/estera, mantenimento delle risorse nei confini 

nazionali/trasferimento all’estero).  
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Particolarmente difficoltose risultano le attività di monitoraggio laddove i circuiti di finanziamento 

si sviluppano estero su estero, richiedendo azioni sinergiche a livello sovranazionale di non sempre 

agevole attuazione in assenza di adeguate basi giuridiche. 

Sulla base degli scenari sinteticamente lumeggiati, è di palmare evidenza l’importanza di agevolare i 

destinatari della normativa antiriciclaggio ed antiterrorismo nel processo di individuazione e 

segnalazione delle operazioni sospette collegate al finanziamento delle organizzazioni terroristiche. 

Ai sensi dell’art. 41 del D.Lgs. n. 231/2007, la segnalazione viene inviata all’Unità di Informazione 

Finanziaria, senza ritardo, quando, i destinatari degli obblighi, sanno, sospettano o hanno motivi 

ragionevoli per sospettare che siano in corso o che siano state compiute o tentate operazioni di 

riciclaggio o di finanziamento del terrorismo. 

In quest’ultimo caso deve essere tenuta in considerazione la definizione fornita dall'articolo 1, comma 

1, del decreto legislativo 22 giugno 2007, n. 109, sebbene una lettura in chiave evolutiva del quadro 

dispositivo richiederebbe un allargamento del perimetro applicativo della locuzione per arrivarvi, ad 

esempio, a ricomprendere anche gli aiuti finanziari relativi ai viaggi per raggiungere i teatri esteri di 

combattimento, indipendentemente dall’immediata riconducibilità a finalità terroristiche. 

Nel complesso, il numero di segnalazioni classificate dai segnalanti come potenzialmente ascrivibili 

al “finanziamento del terrorismo” è stato pari nel 2015 a 273 unità, il triplo di quelle della specie 

ricevute nel 2014, dato comunque in crescita rispetto alle annualità precedenti. 

Una quota rilevante (oltre il 40%) è scaturita dal coinvolgimento dei soggetti in procedimenti di natura 

giudiziaria o in fatti di cronaca per fatti di terrorismo, ovvero per la sottoposizione a misure restrittive 

di natura internazionale. 

La quota restante ha tratto origine principalmente dalla valutazione degli specifici indicatori di 

anomalia cui si farà a breve riferimento, tenuto conto, in particolare, della localizzazione geografica 

delle operazioni, dei soggetti e delle attività svolte. 

Contrariamente a quanto richiesto nelle ordinarie attività di polizia giudiziaria, in cui il quadro 

indiziario è connotato da evidenti requisiti di gravità, precisione e concordanza, nel sistema 

preventivo la soglia di rilevanza è fortemente anticipata, in quanto l’intermediario finanziario, il 

professionista o altro operatore “qualificato” è tenuto ad inoltrare la segnalazione anche in presenza 

di elementi di conoscenza presunti, non dimostrati sotto il profilo giuridico. 

Importanti parametri di riferimento, utilizzabili nel processo di “analisi selettiva” dei contesti rilevanti, 

possono, allo stato, trarsi: 

dal Provvedimento recante gli indicatori di anomalia per gli intermediari, emanato dalla Banca 

d’Italia in data 24 agosto 2010;  

dagli schemi e modelli di anomalia emanati dalla UIF, ai sensi dell’art. 6, comma 7, lett. b) del D.lgs. 

n. 231 del 2007; 

dalle indicazioni operative per l’esercizio di controlli rafforzati contro il finanziamento dei 

programmi di proliferazione di armi di distruzione di massa, emanate dalla Banca d’Italia con 

provvedimento del 27 maggio 2009. 

Tra i peculiari indicatori di anomalia che possono essere presi in considerazione, ricordiamo, a titolo 

esemplificativo: 

le operazioni richieste da soggetto censito o notoriamente contiguo (ad esempio familiare o 

convivente) a soggetti censiti ovvero con controparti inserite nelle liste delle persone o egli enti 

associati ad attività di finanziamento del terrorismo; 

le movimentazioni caratterizzate da flussi d’importo significativo in un ristretto periodo di tempo, 

incoerenti con il profilo economico o con l’attività svolta dal cliente, caratterizzate da bonifici in 

entrata e in uscita da e verso aree geografiche considerate a rischio ovvero sottoposte a sanzioni 

economiche internazionali; 

le transazioni effettuate da organizzazioni no profit ovvero da organizzazioni non governative che, 

per le loro caratteristiche (ad es. tipologie di imprese beneficiarie o aree geografiche di destinazione 

dei trasferimenti di fondi effettuati), risultano manifestamente incongruenti con l’attività dichiarata; 

http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000497842ART2
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000497842ART2
http://www.bancaditalia.it/vigilanza/anti/antiriciclaggio/normativa/nazionale/provv_ind_anom.pdf
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i ripetuti accrediti su conti intestati ad associazioni e fondazioni, a titolo di donazione, raccolte o 

simili, di ammontare complessivo consistente e non adeguatamente giustificato, specie se effettuati 

prevalentemente in contanti, a cui fa seguito il trasferimento della maggior parte dei fondi raccolti 

verso aree geografiche in cui vengono svolte abitualmente attività e iniziative di sviluppo o sostegno 

di attività di finanziamento del terrorismo; 

l’insediamento di clienti in aree geografiche individuate come a rischio di proliferazione di armi di 

distruzione di massa; 

le operazioni finanziarie attinenti all’esportazione o commercio di beni suscettibili di utilizzo per la 

produzione di armi di distruzione di massa, specie se per valore incoerente rispetto ai prezzi di 

mercato. 

A conferma della particolare rilevanza della tematica, la UIF ha pubblicato il 18 aprile 2016 un 

dettagliato Comunicato attraverso il quale ha ulteriormente sensibilizzato i destinatari degli obblighi 

di collaborazione attiva a porre particolare attenzione ad alcuni elementi di sospetto potenzialmente 

riconducibili al finanziamento di organizzazioni terroristiche e all’attività dei foreign terrorist 

fighters. 

Uno specifico “faro”, in particolare, è stato accesso: 

sull’attività delle organizzazioni non lucrative, connotate da una anomala operatività (spese 

incoerenti, utilizzazione di conti personali, ecc.); 

sulle opportunità offerte dai moderni sistemi tecnologici, che consentono innovative attività di 

raccolta fondi, attraverso il sistema di crowfunding; 

ai prelevamenti di denaro contante, effettuati attraverso ATM ubicati in aree a rischio ed alle 

operazioni di home banking effettuate nelle predette zone. 

Tenuto conto della forte evoluzione degli strumenti di pagamento utilizzabili, particolare rilievo per 

gli operatori di settore possono assumere, inoltre, gli specifici approfondimenti recentemente 

condotti, in ambito internazionale e domestico, concernenti: 

l’improprio utilizzo delle carte di pagamento; 

l’impiego di valute virtuali. 

L’estrema attualità di tali tematiche è confermata dal fatto che le stesse saranno a breve oggetto di 

“mirate” iniziative in ambito comunitario, nella prospettiva di: 

regolamentare, in particolare, l’utilizzo di carte prepagate, limitando i casi di esenzione dall’obbligo 

di identificazione del soggetto acquirente; 

assoggettare le piattaforme di scambio di valuta virtuale agli obblighi antiriciclaggio. 

In termini più generali, l’iniziativa probabilmente di maggior “respiro internazionale” è riconducibile 

all’elaborazione da parte del GAFI di aggiornati criteri guida per l’individuazione e la segnalazione 

delle operazioni sospette con l’obiettivo di “cogliere” l’evoluzione e le nuove caratteristiche del 

fenomeno in esame. 

In particolare, si cercheranno di caratterizzare i profili di rischio sulla base del comportamento del 

cliente (dando rilevanza al tipo di relazione instaurata, al profilo economico, al fattore geografico, 

ecc.), dei prodotti e dei servizi finanziari utilizzati (contanti, carte di credito, ecc.) e della natura 

dell’attività economica (organizzazioni no profit, enti commerciali). 

Apprezzabile, dunque, il cambio di prospettiva rispetto alla prima guida elaborata dalla predetta 

Istituzione nel 2002, calibrata esclusivamente sull’attività degli istituti finanziari, che non è riuscita 

ad operare un’adeguata distinzione tra indicatori di finanziamento del terrorismo e di riciclaggio. 

 

MODULI INVESTIGATIVI 

 

Una volta ricevute le segnalazioni di operazioni sospette collegate al finanziamento del fenomeno in 

esame, l’UIF ne effettua l’analisi finanziaria, al cui esito decide di: 

archiviare quelle ritenute infondate, mantenendone evidenza per dieci anni e consentendone la 

consultazione alla DIA ed al Nucleo Speciale Polizia Valutaria (l’informazione è comunicata anche 



306 
 

all’operatore segnalante nella prospettiva di fornire utili elementi di valutazione ed incrementare la 

qualità del processo selettivo); 

trasmettere senza indugio le segnalazioni sospette al Nucleo Speciale Polizia Valutaria per i necessari 

approfondimenti pre-investigativi.  

A tal fine, il predetto Reparto della Guardia di Finanza attribuisce uno specifico indice di pericolosità 

tenuto conto di elementi di rischio di natura: 

soggettiva, per la presenza, ad esempio, del nominativo segnalato nelle banche dati di polizia, nelle 

liste antiterrorismo (ONU, dell’Unione europea, dell’Office of Foreign Asset Control del 

Dipartimento del Tesoro degli Stati Uniti, dall’F.B.I., delle Autorità nazionali), ovvero sulla base di 

notizie tratte da altre fonti attendibili; 

oggettiva, sulla base delle modalità delle operazioni, del canale distributivo, della localizzazione 

territoriale, della controparte interessata, dello scopo e delle motivazioni addotte dall’operante. 

Successivamente, le segnalazioni ritenute suscettibili di un più penetrante approfondimento 

investigativo vengono delegate: 

ai GG.I.C.O. (Gruppi investigativi a contrasto della criminalità organizzata) territorialmente 

competenti presso i Nuclei di Polizia Tributaria in sede di distretto di Corte d’Appello; 

al Gruppo Investigativo Finanziamento Terrorismo (G.I.F.T.), incardinato presso il Nucleo Speciale 

Polizia Valutaria, in relazione ai contesti caratterizzati da elevato tecnicismo e da maggiore 

complessità, tenuto conto di eventuali richieste provenienti da organismi collaterali esteri. 

In tale processo, lo S.C.I.CO. (Servizio centrale investigativo sulla criminalità organizzata) è 

chiamato a svolgere funzioni di collegamento investigativo e raccordo informativo con la Procura 

Nazionale Antimafia ed Antiterrorismo per i procedimenti penali per fatti di terrorismo originati dagli 

approfondimenti di segnalazioni di operazioni sospette. 

Nello sviluppo degli stessi particolare rilevanza è attribuita al fattore “tempo”, atteso che i contesti 

segnalati vengono analizzati dalle predette articolazioni nell’immediatezza e sviluppati 

inderogabilmente non oltre 3 mesi dal ricevimento dell’input informativo. 

Tendenzialmente le unità operative conducono le attività modulando l’utilizzo dei poteri di polizia 

valutaria in ragione della pericolosità del contesto, desunta da un approccio basato sul rischio, e dei 

principi di economicità ed efficienza del servizio. 

Successivamente, il Reparto operante potrà procedere, in modo diretto e “mirato”, alle pertinenti 

richieste alle banche ed agli altri operatori finanziari di tutta la documentazione d’interesse ai fini 

degli accertamenti di prevenzione. 

I poteri di polizia valutaria si inseriscono e vanno ad integrare le potestà generali di polizia economica 

e finanziaria assegnate alla Guardia di Finanza dal D.lgs. del 19 marzo 2001 n. 68, che consentono di 

esercitare, anche nel settore in esame, i poteri di accesso, ispezione e verifica previsti dagli artt. 32 e 

33 del D.P.R. 29 settembre 1973, n. 600 e 51 e 52 del D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 633, nei confronti, 

in particolare, dei soggetti esercenti attività commerciali e professionali. 

Gli ultimi anni confermano, da un lato, la particolare sensibilità degli operatori di settore a segnalare 

contesti già finiti all’attenzione delle competenti Autorità giudiziarie, dall’altro la necessità di affinare 

il sistema di “selezione” dei fatti potenzialmente rilevanti, cercando di “spostare” l’attenzione su 

indici di anomalia intrinsecamente più attendibili, che tengano conto degli input provenienti da 

“mirate” attività di intelligence. 

In questa prospettiva, a livello domestico, si stima utile valorizzare il patrimonio informativo 

proveniente dal circuito della cooperazione amministrativa tra le FIU e il nuovo ruolo di impulso 

investigativo attribuito alla Procura Nazionale Antimafia ed Antiterrorismo, nonché stimolare più 

incisive forme di collaborazione tra le Autorità di vigilanza/forze di polizia ed i soggetti “privati” 

destinatari degli obblighi di collaborazione attiva.  
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ISPEZIONI ANTIRICICLAGGIO ED ANTITERRORISMO 

CARATTERISTICHE GENERALI E FINALITÀ  

 

Particolare significato nella prevenzione e nel contrasto al finanziamento del terrorismo può assumere 

l’attività di natura ispettiva nei confronti dei destinatari della normativa di settore, basata su “mirati 

riscontri” che prescindono dalla preliminare instaurazione di un procedimento penale. 

Attraverso tale tipologia di controllo, che ha natura tipicamente amministrativa, gli organi preposti 

hanno la possibilità di: 

verificare il corretto adempimento degli obblighi previsti dalla disciplina 

antiriciclaggio/antiterrorismo di cui al D.Lgs. n. 231/2007 (adeguata verifica della clientela, 

registrazione delle operazioni nell’Archivio Unico Informatico o in registri equipollenti, 

conservazione dei dati, segnalazione delle operazioni sospette) e dalle relative disposizioni di 

attuazione e, in caso di trasgressione, di contestare le violazioni amministrative e/o penali 

configurabili; 

evitare l’utilizzo per finalità di riciclaggio dei proventi criminali e di finanziamento del terrorismo 

del sistema economico e finanziario; 

prevenire, ricercare e reprimere qualsiasi altra violazione amministrativa e penale prevista dalla 

legislazione di settore per il soggetto vigilato. 

La latitudine dell’attività ispettiva è ovviamente calibrata in relazione all’attività di intelligence e alle 

analisi di rischio svolte a monte, nonché in funzione delle caratteristiche e delle dimensioni 

dell’operatore controllato, nel rispetto dei principi di economicità ed efficienza dell’attività 

amministrativa. 

lluminanti, sul punto, le indicazioni contenute nella raccomandazione n. 1 del GAFI e nella IV 

direttiva antiriciclaggio, espressamente recepite nella legge delega 12 agosto 2016 n. 170, in virtù 

delle quali le Autorità competenti, anche tenuto conto dell'analisi nazionale del rischio e degli 

indirizzi strategici del Comitato di sicurezza finanziaria, sono tenute ad adottare un approccio alla 

vigilanza basato sul rischio, valutando e comprendendo preliminarmente i pericoli gravanti sui settori 

di rispettiva competenza per poi allocarvi le necessarie risorse. 

In altri termini, l’attività ispettiva dovrà sempre più fondarsi sulla capacità di “intercettare”, nella fase 

di analisi, elementi sintomatici di fenomeni illeciti non ancora compiutamente accertati sul piano 

investigativo, individuando il c.d. “rischio inerente” associato alla tipologia di attività svolta e di 

operazione effettuata. 

In generale esiste una ripartizione dei controlli tra le varie Autorità che esercitano una competenza: 

“esclusiva” sugli operatori non finanziari, sulle società fiduciarie c.d. “statiche”, su importanti 

categorie di operatori finanziari (tra i quali rientrano le agenzie di money transfer), nonché sui 

professionisti indicati nell’art. 53, comma 2, del D.Lgs. n. 231/2007;  

“concorrente” con gli ordini professionali, relativamente al controllo degli obblighi dei professionisti 

iscritti agli albi; 

con la Banca d’Italia, in relazione all’attività nei confronti degli intermediari finanziari ex art. 106 

del D.Lgs. 1 settembre 1993, n. 385 (TUB), degli istituti di pagamento ex art. 114 septies, comma 4, 

del TUB (art. 53, commi 1 e 3, del D.Lgs. n. 231/2007), delle società fiduciarie “statiche” di cui 

all’art. 199, comma 2, del D.Lgs. 24 febbraio 1998 (TUF), controllate direttamente o indirettamente 

da banche o intermediari finanziari; 

con la Consob, nei confronti dei revisori legali e delle società di revisione con incarichi su enti di 

interesse pubblico. 

Le esperienze investigative maturate su questo fronte confermano la peculiare rilevanza, nella 

ricostruzione dei flussi riconducibili al finanziamento del terrorismo, che possono assumere: 

l’individuazione del reale beneficiario delle operazioni (c.d. “titolare effettivo”) poste in essere per il 

tramite dei destinatari degli obblighi antiriciclaggio/antiterrorismo; 
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l’attività di controllo nei confronti dei money transfer, il cui corretto inquadramento postula una 

chiara comprensione delle “dinamiche” di funzionamento di questa peculiare categoria di operatore 

finanziario. 

 

IL FENOMENO DEI MONEY TRANSFER  

 

In una fisiologica disamina delle caratteristiche del sistema, la rilevanza del circuito dei money 

transfer è strettamente correlata al volume delle rimesse verso l’estero degli immigranti, che ha 

registrato negli ultimi cinque anni una significativa diminuzione, passando da 7,4 mld di euro nel 

2011 a 5,3 mld. nel 2015. 

Il picco era stato raggiunto nel 2011 con una massa di transazioni che aveva raggiunto la soglia dei 

7,7 miliardi.  

Il dato, lungi dal confermare una diminuzione reale dei flussi finanziari verso l’estero, potrebbe 

sottendere l’utilizzo di canali alternativi, quali circuiti “informali” (c.d. sistema “hawala”) o istituti 

di moneta elettronica (tramite i cc.dd. IMEL). 

Sul piano tecnico, il denaro contante viene movimentato attraverso operazioni di compensazione 

effettuate da operatori finanziari tra loro collegati attraverso un circuito internazionale, gestito 

principalmente da note multinazionali americane (Western Union, Money Gram, Ria). 

Il circuito si caratterizza per la notevole celerità della prestazione offerta, la facilità di accesso al 

servizio (anche a soggetti non “bancarizzati”) e la capillare diffusione anche in Paesi ove non esiste 

una adeguata legislazione di settore o un regolare circuito bancario. 

Il sistema di pagamento si presenta strutturato su tre livelli: 

le multinazionali, che gestiscono “la rete” ed il “processo” di trasferimento; 

gli Istituti di pagamento (IP) nazionali e comunitari; 

gli agenti, operanti nei singoli Paesi attraverso apposite convenzioni, che si avvalgono di una rete di 

sub-agenti, vale a dire di “punti vendita” a diretto contatto con la clientela (es. supermercati, cartolerie 

o rivendite tabacchi), i quali, anche in ragione della loro “non specializzazione”, possono anche 

inconsapevolmente concorrere all’effettuazione di operazioni di dubbia liceità. 

Per completezza, si rappresenta che i richiamati IP esteri, qualora intendano avviare un’attività sul 

territorio nazionale, oltre alla possibilità di avvalersi direttamente di una rete di agenti, possono 

insediare una succursale ovvero operare in regime di libera prestazione di servizi. 

Secondo i dati forniti dall’OAM, si rilevano complessivamente nel territorio nazionale 12.269 agenti 

comunitari, mentre quelli che prestano servizi di pagamento per conto di IP nazionali sono 1.279.   

Per comprendere la “ratio” di tale disomogenea distribuzione è necessario considerare le 

“disarmonie” che caratterizzano il quadro normativo comunitario, frutto anche dell’adozione nel 

nostro Paese di misure antiriciclaggio più rigorose. 

Gli agenti comunitari, a differenza di quanto è richiesto agli operatori nazionali, non sono tenuti ad 

iscriversi all’albo gestito dall’OAM, garanzia, peraltro, del rispetto di predeterminati requisiti di 

onorabilità (per tutti, il non avere riportato condanne per determinati reati o non essere stato 

sottoposto a misure di prevenzione, ecc.) e professionalità (quali la frequenza di un corso di 

formazione e di corsi periodici di aggiornamento). 

Tali condizioni, poste a presidio del corretto funzionamento del sistema finanziario, non trovano 

diretta applicazione per gli agenti dei Paesi Membri, le cui normative possono prevederne una diversa 

e meno stringente declinazione. 

Si evidenzia, inoltre, che, sebbene il D. Lgs. n. 231/07 includa gli agenti di pagamento comunitari tra 

i soggetti destinatari della disciplina antiriciclaggio e antiterrorismo, le relative modalità applicative, 

con particolare riferimento alle modalità di registrazione delle operazioni, richiedono, allo stato, una 

non agevole opera di coordinamento con le Autorità comunitarie competenti all’attività di vigilanza, 

per effetto del noto principio dell’“home country control”. 
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Per quanto concerne la segnalazione delle operazioni sospette, gli agenti di istituto di pagamento 

comunitari possono inoltrarle direttamente o tramite il “punto di contatto centrale”, la cui istituzione 

è obbligatoria in caso di pluralità di operatori. 

Come evidenziato in più contesti istituzionali, i principali rischi insiti nel circuito in esame derivano 

dall’uso del contante, dalla composizione della rete distributiva, rappresentata, come cennato 

poc’anzi, da operatori poco specializzati nel settore finanziario e dalle caratteristiche stesse 

dell’operatività.   

Nello specifico, le attività ispettive poste in essere dalla Guardia di Finanza e dall’UIF hanno 

consentito di rilevare diffuse irregolarità e carenze negli assetti organizzativi, difficoltà nel 

monitoraggio della rete di agenti, il frazionamento artificioso delle operazioni per eludere i limiti di 

legge (c.d. “smurfing”), l’indicazione, quali mittenti, di nominativi di fantasia, defunti o ignari. 

In considerazione degli specifici rischi connessi all’esercizio dell’attività, il GAFI, nel febbraio del 

2016, ha pubblicato specifiche linee guida rivolte ad agevolare l’attività degli operatori di settore e 

delle Autorità di vigilanza. 

A livello domestico, giova richiamare l’attenzione sulle recenti direttive impartite dal Comando 

Generale della Guardia di Finanza allo scopo di rafforzare il sistema di controllo sui money transfer, 

cercando di valorizzare, al contempo, il bacino di informazioni acquisite nel quadro di “mirate” 

analisi di rischio. 

Sul piano normativo, in considerazione delle criticità segnalate, il legislatore nazionale ha lasciato 

invariata la soglia per usufruire del servizio di rimessa di denaro (inferiore a 1.000 euro) a fronte del 

generale innalzamento del limite a 3.000 euro, operato dalla legge 28 dicembre 2015, n. 208 (stabilità 

2016), per le restanti transazioni in contanti. 

È evidente, nel complesso, che le asimmetrie normative, vigenti a livello internazionale e 

comunitario, rischiano di agevolare fenomeni di arbitraggio normativo e il diffondersi di modalità 

operative sempre più opache. 

L’ampiezza e la latitudine degli interessi in gioco, stante l’enorme flusso di denaro connesso alle 

rimesse degli immigranti, richiederebbe, innanzitutto, una maggiore armonizzazione del quadro di 

riferimento che determinerebbe benefici anche sul piano della concorrenza. 

Il recepimento della IV direttiva antiriciclaggio ha costituito l’occasione per incrementare i presidi di 

controllo nel comparto in esame. 

Si segnala, in particolare, il delicato ruolo che verrà attribuito al “punto di contatto centrale”, da 

istituire obbligatoriamente se si opera in Italia in regime di libera prestazione di servizi, attraverso 

una rete di agenti o di altri operatori convenzionati, che rappresenterà l’interlocutore delle Autorità 

nazionali nel settore in esame.  

Analogamente a quanto oggi avviene per gli operatori italiani, su di esso graveranno specifici compiti 

di controllo della rete, sarà soggetto ad obblighi di collaborazione attiva, dovrà fornire informazioni 

sulla rete di punti vendita e invierà dati antiriciclaggio aggregati alla UIF.  

Molto utile potrà risultare la costituzione di un registro informatizzato tenuto dall’OAM, che 

consentirà di “mappare” in tempo reale la “rete” dei money transfer operanti in Italia, nel quale 

saranno censite le estinzioni per “motivi non commerciali” dei rapporti intrattenuti dagli intermediari 

con i propri agenti, in modo da favorire un naturale processo di individuazione degli operatori di 

settore poco affidabili, a beneficio degli stessi istituti di pagamento 

Si evidenzia, inoltre, l’avvenuto riconoscimento della possibilità di introdurre un sistema 

“oggettivizzato” di comunicazione a favore della UIF in presenza di qualificati indicatori.  

Tale misura consentirà, da un lato, di migliorare la qualità dei processi di analisi dei flussi finanziari 

per effetto del vasto patrimonio informativo accessibile, dall’altro di agevolare l’assolvimento 

dell’obbligo segnalativo.  

A “chiusura” del sistema sarebbe auspicabile configurare un apparato sanzionatorio specifico per gli 

operatori di settore, che sia idoneo a modulare le violazioni in base alla gravità del comportamento 

ed ai diversi livelli di responsabilità interessati (punti vendita e società mandanti). 
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LE MISURE DI CONGELAMENTO 

 

Nel quadro delle attività di prevenzione e contrasto al finanziamento del terrorismo un ruolo 

fondamentale è svolto dal congelamento dei beni degli individui e delle entità sospettate di 

coinvolgimento in attività terroristiche. 

Tale misura ha una genesi internazionale, come è facile evincere da una breve ricognizione delle 

principali fonti di diritto in materia, tra le quali si segnalano: 

la risoluzione 1267 (1999) e le successive del Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite, che 

impongono l’adozione della misura in esame nei confronti di soggetti ed entità associati o 

appartenenti a Al Qaeda e ai Talebani, individuati sulla base di apposite proposte di designazione 

provenienti dagli Stati membri; 

la risoluzione 1373 (2001) del Consiglio, che prevede un generale obbligo di congelamento dei fondi 

dei terroristi, a prescindere dalla matrice ideologica o dall’ambito territoriale dell’azione. In sintesi, 

si rimette ai singoli Stati il potere di individuare soggetti o entità destinatari delle misure di contrasto 

al terrorismo, sui quali si pronuncerà, ad unanimità, il Consiglio dell’Unione europea. 

L’Italia ha integrato il quadro normativo previsto a livello europeo, facendo rientrare nel perimetro 

di rilevanza, definito dal D. Lgs. 22 giugno 2007 n. 109, i fondi e le risorse economiche detenuti o 

controllati da persone fisiche listate, anche per interposta persona fisica o giuridica. 

Il “meccanismo risultante” consente, dunque, di procedere al “blocco automatico” delle disponibilità 

finanziarie ed economiche riconducibili a soggetti sospettati di terrorismo per il sol fatto che i loro 

nominativi risultino inseriti nelle predette liste. 

Nelle more dell'adozione delle previste deliberazioni dell'Unione, il Ministro dell'economia e delle 

finanze, di concerto con il Ministro degli affari esteri, ha la possibilità di disporre con decreto, in via 

anticipata, il congelamento, sulla base dei criteri stabiliti dalle risoluzioni, dal Consiglio di sicurezza 

delle Nazioni unite o da un suo Comitato. 

Sul piano tecnico-giuridico, il congelamento rappresenta una misura amministrativa che preclude il 

compimento di atti dispositivi sugli assets “colpiti” e la possibilità di mettere fondi o risorse 

economiche a disposizione dei soggetti sopra richiamati. 

A livello procedurale, precisi oneri di comunicazione sono posti a carico delle Amministrazioni che 

curano la tenuta di pubblici registri e degli altri operatori di cui agli artt. 10 - 14 del D.Lgs. n. 

231/2007, che hanno l’obbligo di segnalare l’esistenza di fondi e risorse economiche “congelati” 

all’Unità di Informazione Finanziaria e, limitatamente alle risorse economiche, anche al Nucleo 

Speciale Polizia Valutaria. 

In Italia vige un meccanismo “passivo” di notifica ai destinatari della “collaborazione attiva” dei 

nominativi delle persone ed entità listate attraverso i canali di comunicazione dei siti del MEF e 

dell’UIF.  

Nella fase di attuazione delle misure l'Agenzia del Demanio assicura la gestione delle imprese 

designate, preservando l’operatività dell’azienda a tutela principalmente dei lavoratori impiegati. 

Si evidenzia, inoltre, il ruolo del Nucleo Speciale Polizia Valutaria, incaricato di redigere una 

dettagliata relazione sulla situazione giuridica, sulla consistenza patrimoniale e sullo stato di 

utilizzazione dei beni aziendali, di trasmetterne gli esiti al Comitato di sicurezza finanziaria, 

all’Agenzia del demanio e alla UIF e di inviarne un estratto ai competenti uffici, ai fini della 

trascrizione del provvedimento di congelamento. 

Con particolare riferimento alle richieste di congelamento inoltrate ai sensi della Risoluzione ONU 

1373 (2001), svincolate dal tipico modello delle Nazioni Unite, la procedura vigente attribuisce al 

Comitato di sicurezza finanziaria il ruolo di “focal point”, rappresentando il collettore degli specifici 

input provenienti da Paesi Terzi. 

Nel quadro della successiva attività istruttoria vengono richiesti accertamenti agli enti rappresentati 

nel predetto Comitato, nella prospettiva di valutare l’utilizzo del potere di sospensione delle 

operazioni finanziarie, di cui all’articolo 6, comma 7 del D. Lgs. n. 231/2007.  
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Parallelamente, l’UIF ed il Nucleo Speciale Polizia Valutaria verificano la presenza in Italia di fondi 

e/o risorse economiche riferibili al soggetto segnalato. 

Il Procuratore Nazionale Antimafia e Antiterrorismo viene portato a conoscenza delle informazioni 

fornite dallo Stato terzo a supporto della richiesta nonché dell’esito degli accertamenti effettuati.  

 

COLLABORAZIONE ISTITUZIONALE 

 

Tra le novità introdotte dalla legge 17 aprile 2015, n. 43, recante una serie di misure volte a dare 

attuazione ad alcuni obblighi internazionali, particolare attenzione è stata riservata allo sviluppo di 

“mirate” sinergie allo scopo di valorizzare al meglio il patrimonio informativo detenuto dalle Autorità 

nazionali a vario titolo coinvolte nell’attività di contrasto al finanziamento del terrorismo. 

In questa prospettiva, è stata riconosciuta: 

da un lato, la possibilità per il Comitato di Analisi Strategica Antiterrorismo (CASA), istituito presso 

il Ministero dell’Interno, di ricevere dalla UIF gli esiti delle analisi e degli studi effettuati sulle 

segnalazioni di operazioni sospette inviate dai soggetti tenuti all’adempimento degli specifici 

obblighi, con particolare riferimento alle anomalie da cui emergono fenomeni di riciclaggio o di 

finanziamento del terrorismo; 

dall’altro, l’obbligo per la Direzione Investigativa Antimafia ed il Nucleo Speciale Polizia Valutaria 

della Guardia di Finanza di informare il Procuratore Nazionale Antimafia e Antiterrorismo delle 

segnalazioni di operazioni sospette relative a fatti di terrorismo, analogamente a quanto già avviene 

per quelle attinenti alla criminalità organizzata. 

 

LA VALUTAZIONE DELLA MINACCIA 

 

L’Italia è un Paese di transito. Passano i terroristi, ma soprattutto passano i soldi destinati ai 

combattenti stranieri e alle organizzazioni terroristiche.  

 Il sistema dell’antiriciclaggio, nonostante le limitate risorse economiche e umane, dispone 

ormai di tecniche informative in netto miglioramento e la capacità di seguire flussi di denaro fin 

dentro i meandri delle organizzazioni finanziarie occulte. Tanto che l’anno scorso le operazioni 

tracciate sono state addirittura più di 100.000.   

Purtroppo, tali numeri rendono il nostro Paese un pericolosissimo hub di smistamento e di transito 

del sottobosco finanziario. E non ci riferiamo soltanto alla criminalità organizzata o a quel che rimane 

della vecchia evasione fiscale nei paradisi fiscali. Adesso cresce vertiginosamente anche il terrorismo.  

Tra il 2016 e il 2015 le segnalazioni relative ai foreign fighters e alle operazioni collegate a presunti 

terroristi di matrice islamica sono triplicate. Oltre 1.000 operazioni in due anni, più di 700 nel 2016. 

Ma l’esiguità del numero rispetto alla totalità degli interventi non deve trarre in inganno, perché le 

1000 segnalazioni condivise o provenienti dal gruppo Egmont (l’organizzazione internazionale che 

combatte il riciclaggio) hanno coinvolto 38.000 sospetti terroristi.  

Quello che possiamo fare non è moltissimo ma la posta in gioco è così alta che non possiamo fare 

diversamente. I picchi statistici raggiunti negli ultimi anni sono dovuti anche a una maggiore 

consapevolezza del rischio. Gli operatori coinvolti, vuoi le banche ma anche i money transfer, i liberi 

professionisti piuttosto che e sale giochi, grazie alle nuove leggi sull’autoriciclaggio hanno alzato le 

antenne.  

Il 37% delle segnalazioni relative al finanziamento del terrorismo pervenute trae origine da elementi 

di carattere strettamente soggettivo (soggetti indagati o designati).  

Altro dato inquietante. All’incirca un quinto delle segnalazioni sono connesse con anomalie nei 

rapporti finanziari riferibili a organizzazioni no profit, per lo più collegate a comunità locali di 

immigrati. Gli approfondimenti finanziari sono svolti principalmente per valutare la coerenza delle 

operazioni rispetto alle finalità delle associazioni e alle eventuali motivazioni fornite, anche 

esplorando le connessioni finanziarie e operative con le persone a vario titolo alle stesse collegate e 

le controparti finanziariamente rilevanti.  
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Sotto il profilo oggettivo, tra le anomalie finanziarie più ricorrenti figurano le operazioni in contanti 

e i trasferimenti di fondi all’estero, mediante il sistema bancario o il circuito dei money transfer, 

specie se riguardanti aree geografiche ritenute ad alto rischio di terrorismo in quanto connotate da 

instabilità politica ovvero limitrofe a quelle dei conflitti. Concorrono a definire le anomalie pure la 

inconsueta dimensione degli importi, la frequenza delle operazioni, la tipologia e la localizzazione 

delle controparti, la natura della spesa in relazione agli strumenti di pagamento utilizzati.  

La reticenza nel fornire informazioni, la presentazione di motivazioni che non appaiono veritiere e di 

documenti contraffatti rappresentano ulteriori elementi di attenzione per gli operatori. Specie in 

relazione alla crescita del fenomeno dei combattenti stranieri, i segnalanti appaiono orientati a rilevare 

anche indizi di limitato spessore finanziario, come quelli collegati all’utilizzo delle carte di 

pagamento (pagamenti all’estero, acquisti on line) e in generale ogni traccia, anche non finanziaria, 

di mutamenti repentini di comportamento della clientela che possano far sospettare un 

coinvolgimento in azioni terroristiche.  

Le analisi svolte si avvalgono di tutte le informazioni, anche non strettamente finanziarie, e si 

avvantaggiano di tecniche di network analysis per estendere il perimetro degli approfondimenti e 

intercettare rapporti finanziari all’apparenza meno rilevanti.  

Il salto di qualità nella lotta al fenomeno è avvenuto però anche grazie alla creazione di unità di analisi 

specializzate. Una è dedicata esplicitamente ai foreign fighters ed un’altra alle tracce finanziarie del 

traffico di immigrati.  

Un segno politico, non solo di presa visione ma anche di volontà preventiva. Tracciare il denaro è 

l’unico modo per creare una mappa aggiornata delle organizzazioni di terrorismo islamico.  

Anni di normative stringenti hanno fornito ai vari Stati la possibilità di scambiarsi le parti del puzzle 

e bypassare i confini. I nostri inquirenti hanno poi dimostrato grazie all’esperienza fatta negli anni di 

piombo e con la criminalità organizzata, di essere un passo avanti rispetto a molti colleghi Ue.  

D’altronde la prima inchiesta che riuscì a dimostrare il collegamento diretto tra traffico di droga e 

finanziamento dei talebani con il supporto della polizia spagnola, olandese ed emiratina, fu fatta 12 

anni fa ed aveva ad oggetto i finanziamenti all’acquisto dei taliwagon (i pick up armati) con i proventi 

dell’eroina movimentati con il sistema medievale dell’hawala.  

Oggi la droga è sostituita da un altro prodotto: gli immigrati. Di recente la DDA di Brescia ha 

dimostrato come gli introiti derivati dal traffico di migranti venivano convertiti in rimesse di danaro 

per finanziare alcuni movimenti islamici.  

Le regioni di destinazione dei soldi sono cambiate e purtroppo la frequenza di flussi è aumentata 

esponenzialmente.  

Le sfide sono ancora tutte aperte. 
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APPENDICE 2 

L’ISLAM NON È TERRORISMO
4 

L’affermazione che «l’Islam non è terrorismo» corre il rischio, se non adeguatamente fondata, di 

essere solo uno slogan che si contrappone al suo contrario. Pura pubblicità mediatica che lascia però 

le cose come stanno, dal momento che non tocca né la mente (la conoscenza) né la volontà (i 

comportamenti) di entrambe le parti che si riconoscessero nell’uno o nel suo contrario. 

Va anche notato che in alcuni mainstreams della cultura occidentale contemporanea simile 

affermazione viene aprioristicamente declassata a una “grande bugia” semplicemente perché l’Islam, 

al pari di ebraismo e cristianesimo, in quanto religioni monoteiste, è in sé stesso violento. L’equazione 

monoteismo=violenza si sta diffondendo sempre di più, come una specie di “capovolgimento” degli 

assunti della fenomenologia religiosa tardo ottocentesca e poi novecentesca, che vedeva 

nell’espressione religiosa monoteista il vertice logico dell’esperienza religiosa umana e la sua 

massima espressione valoriale, essendo in questa forma mentis l’unità-unicità non solo 

essenzialmente superiore alla differenza-molteplicità, ma essa stessa espressione delle capacità più 

alte del pensiero (si vedano Aristotele ed Hegel). 

Un’adeguata fondazione della nostra affermazione di partenza, «l’Islam non è terrorismo», va dunque 

perseguita ad un livello più ampio rispetto a quello di una semplice apologia islamica: un livello che 

sappia riproporre nella riflessione culturale collettiva, con mitezza e gentilezza (papa Francesco), la 

questione filosofica e antropologica del monoteismo. Senza di essa, infatti, e senza le sue voci, non 

si capisce per quale motivo, a turno, i tre monoteismi, debbano giustificarsi davanti ad un “tribunale” 

che ha già deciso in anticipo la sua sentenza di condanna. “Tribunale” peraltro assai pericoloso: 

primo, perché nega la libertà religiosa in quanto diritto umano inalienabile (ciò che è diritto 

inalienabile non dipende da convenzioni o concessioni di qualcuno: specifica l’essere umano in 

quanto tale distinguendolo dagli altri viventi; e descrive ciò in cui si realizza la sua pienezza di 

umanità). Secondo, perché indebolisce non di poco l’opera di coloro che, all’interno di una 

determinata tradizione religiosa, cercano di sottrarre le sue fonti genetiche al mercato terrorista, 

sicuramente a suo agio in un tempo di decostruzione dei saperi, di elevazione dell’ignoranza a valore, 

di cultura dell’omoios narcisista, dell’invidia e della gelosia come rivendicazioni sociali, della “lotta 

tra le generazioni”. Indebolisce non di poco, perché rende gli educatori alla pace “ipocriti in partenza” 

(il monoteismo è violento/violenza) e privi di una vera azione/strategia (non ci sono gli strumenti 

adatti a raggiungere quel che vorrebbero): figure folkloriche, ma niente di più. 

Posta questa premessa e inquadrato l’orizzonte vero che la nostra affermazione di partenza, «l’Islam 

non è terrorismo», chiede sia affrontato collettivamente in quanto esigenza culturale, desidero offrire 

due “saggi” di risposta a tale questione. Il primo è “interno” all’Islam sunnita ed è una sintesi della 

“lettera aperta” del 26 settembre 2014 al leader dell’allora Stato Islamico Abū Bakr al-Baghdādī, il 

secondo è la “Dichiarazione di Abu Dhabi” firmata il 4 febbraio 2019 da Papa Francesco e dal Grande 

Imam di Al-Azhar. Se il primo è espressione della doverosa “resistenza” dei credenti musulmani ai 

violenti, il secondo si inserisce nella questione del monoteismo e mostra come il monoteismo si 

percepisce e cosa esso intende portare senza violenza alcuna nelle culture umane con il dialogo, la 

conoscenza reciproca e la cooperazione leale. 

 

LETTERA APERTA AL LEADER DELLO STATO ISLAMICO 

 

«Giovedì 24 Settembre 2014, 126 tra i maggiori sapienti e accademici dell’Islam di tutto il mondo  

hanno pubblicato una lettera aperta nella quale vengono confutate le argomentazioni religiose 

sostenute dal gruppo definito “Stato Islamico” (IS) (anche noto come DA’ISH, ISIS, e ISIL). La 

lettera, costituita da 22 pagine, è stata originariamente redatta in lingua araba e poggia saldamente 

 
4 NADER AKKAD, Imam di Trieste Co-Presidente della Commissione internazionale Mariana Musulmano Cristiana, 

Pontificia Academia Mariana Internationalis. 
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sulle citazioni dal Corano e sugli Hadith, in modo tale da confutare in principio il complesso di 

convinzioni e azioni violente di questo gruppo. Sebbene questa non sia la prima volta che l’IS venga 

condannato dai sapienti musulmani, si tratta di certo della prima dichiarazione approfondita ed 

esauriente, basata proprio sulle fonti che lo stesso IS dichiara di prendere come modello, che viene 

pubblicata dai sapienti sunniti così da mostrare i motivi per i quali l’IS è in errore. La lettera si 

presenta nel modo tradizionalmente educato di dare consigli. 

Sintesi 

1. Nell’Islam è vietato emettere una fatwa [sentenza giuridica, n.d.t.], senza le necessarie 

qualificazioni di studio. E anche qualora questo venga rispettato, le fatwa devono conformarsi alla 

teoria legale islamica così come è definita nei testi classici. È anche vietato citare i versetti coranici, 

o parte di essi, da cui estrapolare un norma, senza fare riferimento a quanto il Corano e gli Hadith 

insegnano sul quel particolare argomento. In altre parole, vi sono requisiti rigorosi, sia soggettivi che 

oggettivi, per emettere sentenze giuridiche e nessuno può prendere a piacere parti del testo Coranico 

da cui trarre argomentazioni legali senza tener conto dell’interezza del Corano e degli Hadith. 

2. Nell’Islam è vietato pubblicare sentenze legali a qualsiasi riguardo se non si ha una completa 

padronanza della lingua sacra dell’Arabo. 

3. Nell’Islam è vietato semplificare eccessivamente le regole della Sharia ignorando le consolidate 

scienze religiose dell’Islam. 

4. Nell’Islam è concesso (agli studiosi) di non essere concordi su determinati punti, tranne sui principi 

fondamentali della religione che devono essere parte basilare delle conoscenze di ogni musulmano. 

5. Nell’Islam è vietato non tener conto della realtà del contesto contemporaneo quando vengono 

espresse sentenze giuridiche. 

6. Nell’Islam è vietato uccidere gli innocenti. 

7. Nell’Islam è vietato uccidere emissari, ambasciatori e diplomatici, così come uccidere i 

giornalisti e i loro assistenti. 

8. Il Jihad nell’Islam è una guerra a scopo difensivo. Non è lecito condurla senza una giusta causa, 

per uno scopo retto e senza precise regole di condotta. 

9. Nell’Islam è vietato affermare che qualcuno non è musulmano a meno che questa persona non 

abbia dichiarato apertamente la sua miscredenza. 

10. Nell’Islam è vietato maltrattare o ferire in qualsiasi modo i Cristiani e le “Genti della Libro”. 

11. E’ obbligatorio ritenere gli Yazidi “Genti del Libro”. 

12. Nell’Islam la reintroduzione della schiavitù è vietata, ed è stata abolita all’unanimità. 

13. Nell’Islam è vietato forzare le persone alla conversione. 

14. Nell’Islam è vietato privare le donne dei loro diritti. 

15. Nell’Islam è vietato privare i bambini dei loro diritti. 

16. Nell’Islam è vietato promulgare pene legali (hudud) se non si seguono le corrette procedure 

che mirano a garantire congiuntamente giustizia e indulgenza. 

17. Nell’Islam è vietato torturare le persone. 

18. Nell’Islam è vietato sfigurare i morti. 

19. Nell’Islam è vietato attribuire a Dio azioni malvage. 

20. Nell’Islam è vietato distruggere le tombe e le reliquie dei Profeti e dei Compagni. 

21. Nell’Islam è vietata l’insurrezione armata fuorché nei casi in cui il sovrano manifesti 

chiaramente la sua miscredenza e impedisca di compiere la preghiera. 

22. Nell’Islam è vietato dichiarare un califfato senza il consenso unanime di tutti i musulmani. 

23. Nell’Islam è permesso provare amore verso la propria patria. 

24. Dopo la morte del Profeta a nessun musulmano è richiesto di emigrare»5. 

 

 
5 Il testo in italiano è a cura della CO.RE.IS. (Comunità Religiosa Islamica) Italiana, tradotto dall’edizione inglese della 

lettera, pubblicata a Washington dal Direttore del Consiglio per i rapporti americano-islamici (CAIR), accompagnato da 

dieci altri rappresentanti religiosi musulmani americani e leader nel campo dei diritti civili. 
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Dopo questa “lettera aperta” volgiamo ora l’attenzione alla “Dichiarazione di Abu Dhabi”; si tratta 

di un documento che non nasce dal nulla, ma affonda le sue radici nella precedente “Dichiarazione 

per la convivenza cristiana musulmana” del 28 marzo 20176; la sua importanza è tale che viene anche 

richiamato nell’ultima enciclica di Papa Francesco, Fratelli tutti, del 3 ottobre 20207. 

 

«DOCUMENTO SULLA FRATELLANZA UMANA PER LA PACE MONDIALE E LA CONVIVENZA COMUNE. 

La fede porta il credente a vedere nell’altro un fratello da sostenere e da amare. Dalla fede in Dio, 

che ha creato l’universo, le creature e tutti gli esseri umani – uguali per la Sua Misericordia –, il 

credente è chiamato a esprimere questa fratellanza umana, salvaguardando il creato e tutto l’universo 

e sostenendo ogni persona, specialmente le più bisognose e povere. Partendo da questo valore 

trascendente, in diversi incontri dominati da un’atmosfera di fratellanza e amicizia, abbiamo 

condiviso le gioie, le tristezze e i problemi del mondo contemporaneo, al livello del progresso 

scientifico e tecnico, delle conquiste terapeutiche, dell’era digitale, dei mass media, delle 

comunicazioni; al livello della povertà, delle guerre e delle afflizioni di tanti fratelli e sorelle in 

diverse parti del mondo, a causa della corsa agli armamenti, delle ingiustizie sociali, della corruzione, 

delle disuguaglianze, del degrado morale, del terrorismo, della discriminazione, dell’estremismo e di 

tanti altri motivi. Da questi fraterni e sinceri confronti, che abbiamo avuto, e dall’incontro pieno di 

speranza in un futuro luminoso per tutti gli esseri umani, è nata l’idea di questo “Documento sulla 

Fratellanza Umana”. Un documento ragionato con sincerità e serietà per essere una dichiarazione 

comune di buone e leali volontà, tale da invitare tutte le persone che portano nel cuore la fede in Dio 

e la fede nella fratellanza umana a unirsi e a lavorare insieme, affinché esso diventi una guida per le 

nuove generazioni verso la cultura del reciproco rispetto, nella comprensione della grande grazia 

divina che rende tutti gli esseri umani fratelli. 

In nome di Dio che ha creato tutti gli esseri umani uguali nei diritti, nei doveri e nella dignità, e li ha 

chiamati a convivere come fratelli tra di loro, per popolare la terra e diffondere in essa i valori del 

bene, della carità e della pace. 

In nome dell’innocente anima umana che Dio ha proibito di uccidere, affermando che chiunque 

uccide una persona è come se avesse ucciso tutta l’umanità e chiunque ne salva una è come se avesse 

salvato l’umanità intera. 

In nome dei poveri, dei miseri, dei bisognosi e degli emarginati che Dio ha comandato di soccorrere 

come un dovere richiesto a tutti gli uomini e in particolar modo a ogni uomo facoltoso e benestante. 

In nome degli orfani, delle vedove, dei rifugiati e degli esiliati dalle loro dimore e dai loro paesi; di 

tutte le vittime delle guerre, delle persecuzioni e delle ingiustizie; dei deboli, di quanti vivono nella 

paura, dei prigionieri di guerra e dei torturati in qualsiasi parte del mondo, senza distinzione alcuna. 

In nome dei popoli che hanno perso la sicurezza, la pace e la comune convivenza, divenendo vittime 

delle distruzioni, delle rovine e delle guerre. 

In nome della “fratellanza umana” che abbraccia tutti gli uomini, li unisce e li rende uguali. 

In nome di questa fratellanza lacerata dalle politiche di integralismo e divisione e dai sistemi di 

guadagno smodato e dalle tendenze ideologiche odiose, che manipolano le azioni e i destini degli 

uomini. 

In nome della libertà, che Dio ha donato a tutti gli esseri umani, creandoli liberi e distinguendoli con 

essa. 

In nome della giustizia e della misericordia, fondamenti della prosperità e cardini della fede. 

In nome di tutte le persone di buona volontà, presenti in ogni angolo della terra. 

In nome di Dio e di tutto questo, Al-Azhar al-Sharif – con i musulmani d’Oriente e d’Occidente –, 

insieme alla Chiesa Cattolica – con i cattolici d’Oriente e d’Occidente –, dichiarano di adottare la 

 
6 Cf. <http://www.azhar.eg/observer-en/Al-Azhar-Observatory-for-Combating-

Extremism/PgrID/7611/PageID/4/artmid/7564/articleid/13505>, consultato il 19 dicembre 2020. 
7 Precisamente nei nn. 5, 29, 136, 192 e 285 dell’enciclica: cf. 

<http://www.vatican.va/content/francesco/it/encyclicals/documents/papa-francesco_20201003_enciclica-fratelli-

tutti.html>, consultato il 19 dicembre 2020. 

http://www.azhar.eg/observer-en/Al-Azhar-Observatory-for-Combating-Extremism/PgrID/7611/PageID/4/artmid/7564/articleid/13505
http://www.azhar.eg/observer-en/Al-Azhar-Observatory-for-Combating-Extremism/PgrID/7611/PageID/4/artmid/7564/articleid/13505
http://www.vatican.va/content/francesco/it/encyclicals/documents/papa-francesco_20201003_enciclica-fratelli-tutti.html
http://www.vatican.va/content/francesco/it/encyclicals/documents/papa-francesco_20201003_enciclica-fratelli-tutti.html
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cultura del dialogo come via; la collaborazione comune come condotta; la conoscenza reciproca come 

metodo e criterio. 

Noi – credenti in Dio, nell’incontro finale con Lui e nel Suo Giudizio –, partendo dalla nostra 

responsabilità religiosa e morale, e attraverso questo Documento, chiediamo a noi stessi e ai Leader 

del mondo, agli artefici della politica internazionale e dell’economia mondiale, di impegnarsi 

seriamente per diffondere la cultura della tolleranza, della convivenza e della pace; di intervenire, 

quanto prima possibile, per fermare lo spargimento di sangue innocente, e di porre fine alle guerre, 

ai conflitti, al degrado ambientale e al declino culturale e morale che il mondo attualmente vive. 

Ci rivolgiamo agli intellettuali, ai filosofi, agli uomini di religione, agli artisti, agli operatori dei media 

e agli uomini di cultura in ogni parte del mondo, affinché riscoprano i valori della pace, della giustizia, 

del bene, della bellezza, della fratellanza umana e della convivenza comune, per confermare 

l’importanza di tali valori come àncora di salvezza per tutti e cercare di diffonderli ovunque […]. 

La storia afferma che l’estremismo religioso e nazionale e l’intolleranza hanno prodotto nel mondo, 

sia in Occidente sia in Oriente, ciò che potrebbe essere chiamato i segnali di una “terza guerra 

mondiale a pezzi”, segnali che, in varie parti del mondo e in diverse condizioni tragiche, hanno 

iniziato a mostrare il loro volto crudele; situazioni di cui non si conosce con precisione quante vittime, 

vedove e orfani abbiano prodotto. Inoltre, ci sono altre zone che si preparano a diventare teatro di 

nuovi conflitti, dove nascono focolai di tensione e si accumulano armi e munizioni, in una situazione 

mondiale dominata dall’incertezza, dalla delusione e dalla paura del futuro e controllata dagli interessi 

economici miopi […]. 

Il primo e più importante obiettivo delle religioni è quello di credere in Dio, di onorarLo e di chiamare 

tutti gli uomini a credere che questo universo dipende da un Dio che lo governa, è il Creatore che ci 

ha plasmati con la Sua Sapienza divina e ci ha concesso il dono della vita per custodirlo. Un dono che 

nessuno ha il diritto di togliere, minacciare o manipolare a suo piacimento, anzi, tutti devono 

preservare tale dono della vita dal suo inizio fino alla sua morte naturale. Perciò condanniamo tutte 

le pratiche che minacciano la vita come i genocidi, gli atti terroristici, gli spostamenti forzati, il 

traffico di organi umani, l’aborto e l’eutanasia e le politiche che sostengono tutto questo. 

Altresì dichiariamo – fermamente – che le religioni non incitano mai alla guerra e non sollecitano 

sentimenti di odio, ostilità, estremismo, né invitano alla violenza o allo spargimento di sangue. Queste 

sciagure sono frutto della deviazione dagli insegnamenti religiosi, dell’uso politico delle religioni e 

anche delle interpretazioni di gruppi di uomini di religione che hanno abusato – in alcune fasi della 

storia – dell’influenza del sentimento religioso sui cuori degli uomini per portali a compiere ciò che 

non ha nulla a che vedere con la verità della religione, per realizzare fini politici e 

economici mondani e miopi. Per questo noi chiediamo a tutti di cessare di strumentalizzare le religioni 

per incitare all’odio, alla violenza, all’estremismo e al fanatismo cieco e di smettere di usare il nome 

di Dio per giustificare atti di omicidio, di esilio, di terrorismo e di oppressione. Lo chiediamo per la 

nostra fede comune in Dio, che non ha creato gli uomini per essere uccisi o per scontrarsi tra di loro 

e neppure per essere torturati o umiliati nella loro vita e nella loro esistenza. Infatti Dio, l’Onnipotente, 

non ha bisogno di essere difeso da nessuno e non vuole che il Suo nome venga usato per terrorizzare 

la gente […]. 

Il terrorismo esecrabile che minaccia la sicurezza delle persone, sia in Oriente che in Occidente, sia 

a Nord che a Sud, spargendo panico, terrore e pessimismo non è dovuto alla religione – anche se i 

terroristi la strumentalizzano – ma è dovuto alle accumulate interpretazioni errate dei testi religiosi, 

alle politiche di fame, di povertà, di ingiustizia, di oppressione, di arroganza; per questo è necessario 

interrompere il sostegno ai movimenti terroristici attraverso il rifornimento di denaro, di armi, di piani 

o giustificazioni e anche la copertura mediatica, e considerare tutto ciò come crimini internazionali 

che minacciano la sicurezza e la pace mondiale. Occorre condannare un tale terrorismo in tutte le sue 

forme e manifestazioni. 

Il concetto di cittadinanza si basa sull’eguaglianza dei diritti e dei doveri sotto la cui ombra tutti 

godono della giustizia. Per questo è necessario impegnarsi per stabilire nelle nostre società il concetto 

della piena cittadinanza e rinunciare all’uso discriminatorio del termine minoranze, che porta con sé 
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i semi del sentirsi isolati e dell’inferiorità; esso prepara il terreno alle ostilità e alla discordia e sottrae 

le conquiste e i diritti religiosi e civili di alcuni cittadini discriminandoli […]. 

In conclusione auspichiamo che: 

questa Dichiarazione sia un invito alla riconciliazione e alla fratellanza tra tutti i credenti, anzi tra i 

credenti e i non credenti, e tra tutte le persone di buona volontà; 

sia un appello a ogni coscienza viva che ripudia la violenza aberrante e l’estremismo cieco; appello a 

chi ama i valori di tolleranza e di fratellanza, promossi e incoraggiati dalle religioni; 

sia una testimonianza della grandezza della fede in Dio che unisce i cuori divisi ed eleva l’animo 

umano; 

sia un simbolo dell’abbraccio tra Oriente e Occidente, tra Nord e Sud e tra tutti coloro che credono 

che Dio ci abbia creati per conoscerci, per cooperare tra di noi e per vivere come fratelli che si amano. 

Questo è ciò che speriamo e cerchiamo di realizzare, al fine di raggiungere una pace universale di cui 

godano tutti gli uomini in questa vita»8. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
8 <http://www.vatican.va/content/francesco/it/travels/2019/outside/documents/papa-francesco_20190204_documento-

fratellanza-umana.html>, consultato il 23 dicembre 2020. 

http://www.vatican.va/content/francesco/it/travels/2019/outside/documents/papa-francesco_20190204_documento-fratellanza-umana.html
http://www.vatican.va/content/francesco/it/travels/2019/outside/documents/papa-francesco_20190204_documento-fratellanza-umana.html
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